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1. Contenutigenerali 

 
1.1. PNA,PTPCTeprincipigenerali 

 
Il sistema di prevenzione della corruzione, normato dalla legge 190/2012,prevede la 
programmazione, l’attuazione ed il monitoraggio delle 
misurediprevenzionedellacorruzionedarealizzarsiattraversoun’azionecoordinatatrastrategian
azionaleestrategiainternaaciascunaamministrazione. 

La strategia nazionale si attua mediante il Piano nazionale 
anticorruzione(PNA)adottatodall’AutoritàNazionaleAnticorruzione(ANAC). 

Inrelazionealladimensioneeaidiversisettoridiattivitàdeglienti,ilPNAindividuaiprincipalirischi
dicorruzioneeirelativirimedi  
econtienel’indicazionedegliobiettivi,deitempiedellemodalitàdiadozioneeattuazionedellemisu
redicontrastoalfenomenocorruttivo. 

Dal2013al2018sonostatiadottatiduePNAetreaggiornamenti.L'Autorità nazionale anticorruzione 
ha approvatoil PNA 2019 in data 13novembre2019(deliberazionen.1064). 

Il PNA costituisce un “atto di indirizzo” per le pubbliche 
amministrazioni,aifinidell’adozionedeiloroPianitriennalidiprevenzionedellacorruzioneedella
trasparenza(PTPCT). 

IlPTPCTfornisceunavalutazionedellivellodiesposizionedelleamministrazionialrischiodicorru
zioneeindicagliinterventiorganizzativi (cioè le “misure”) volti a prevenire il medesimo 
rischio (art.1,comma5,legge190/2012). 

Ilpianodeveessereformulatoedapprovatoognianno,entroil31gennaio. 

L’eventualeviolazionedapartedeidipendentidellemisurediprevenzioneprevistenelPTPCTcosti
tuisceillecitodisciplinare(legge190/2012,art.1comma14). 

Secondoilcomma44dell’art.1dellalegge190/2012(chehariscrittol’art.54-
bisdeld.lgs.165/2001),laviolazionedeidovericontenutinelCodicedicomportamento,compresiq
uellirelativiall'attuazionedelPianodiprevenzionedellacorruzione,èfontediresponsabilitàdiscipl
inare. 

Laprogettazioneel’attuazionedelprocessodigestionedelrischiocorruttivo si svolge secondo i 
seguenti principi guida: principi 

strategici;principimetodologici;principifinalistici(PNA2019). 

Principistrategici: 

1) Coinvolgimentodell’organodiindirizzopolitico-amministrativo: 

l’organodiindirizzopoliticoamministrativodeveassumereunruoloattivo nella definizione delle 
strategie di gestione del rischio corruttivo 
econtribuireallosvolgimentodiuncompitotantoimportantequantodelicato,ancheattraversolacre
azionediuncontestoistituzionaleeorganizzativo favorevole che sia di reale supporto al 
Responsabile dellaprevenzione dellacorruzioneeperlatrasparenza (RPCT). 

2) Culturaorganizzativadiffusadigestionedelrischio: 

la gestione del rischio corruttivo non riguarda solo il RPCT ma l’interastruttura 
organizzativa. 
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Atalfine,occorresviluppareatuttiilivelliorganizzativiunaresponsabilizzazione diffusa e una 
cultura consapevole 
dell’importanzadelprocessodigestionedelrischioedelleresponsabilitàcorrelate.L’efficacia del 
sistema dipende anche dalla piena e attiva collaborazionedella dirigenza, del personale non 
dirigente e degli organi di valutazione edicontrollo. 

3) Collaborazionetraamministrazioni: 

la collaborazione tra pubbliche amministrazioni che operano nello 
stessocompartoonellostessoterritoriopuòfavorirelasostenibilitàeconomicaeorganizzativadelpr
ocessodigestionedelrischio,anchetramitelacondivisionedimetodologie,diesperienze,disistemi
informativiedirisorse. Occorre comunque evitare la trasposizione “acritica” di 
strumentisenza una preventivavalutazione delle specificitàdelcontesto. 

 

Principimetodologici: 

1) prevalenzadellasostanzasullaforma: 

il sistema deve tendere ad una effettiva riduzione del livello di rischio 
dicorruzione.Atalfine,ilprocessonondeveessereattuatoinmodoformalistico, secondo una 
logica di mero adempimento, bensì progettato 
erealizzatoinmodosostanziale,ossiacalibratosullespecificitàdelcontestoesternoedinternodell’a
mministrazione. 

2) Gradualità: 

le diverse fasi di gestione del rischio, soprattutto nelle amministrazioni dipiccole dimensioni 
o con limitata esperienza, possono essere sviluppatecon gradualità, ossia seguendo un 
approccio che consenta di migliorareprogressivamente e continuativamente l’entità o la 
profondità 
dell’analisidelcontesto(inparticolarenellarilevazioneeanalisideiprocessi)nonchélavalutazione
eiltrattamentodeirischi. 

3) Selettività: 

al fine di migliorare la sostenibilità organizzativa, l’efficienza e 
l’efficaciadelprocessodigestionedelrischio,soprattuttonelleamministrazionidi 

piccoledimensioni,èopportunoindividuareleproprieprioritàdiintervento,evitandoditrattareilris
chioinmodogenericoepocoselettivo. 

Occorreselezionare,sullabasedellerisultanzeottenuteinsededivalutazione del rischio, 
interventi specifici e puntuali volti ad 
incideresugliambitimaggiormenteespostiairischi,valutandoalcontempolarealenecessitàdispec
ificarenuovemisure,qualoraquelleesistentiabbianogiàdimostratoun’adeguataefficacia. 

4) Integrazione: 

la gestione del rischio è parte integrante di tutti i processi decisionali e, 
inparticolare,deiprocessidiprogrammazione,controlloevalutazione. 

In tal senso occorre garantire una sostanziale integrazione tra il processodigestionedel 
rischioeil ciclodi gestionedella performance. 

Atalfine,allemisureprogrammatenelPTPCTdevonocorrisponderespecificiobiettivinelPianode



5 

 

llaPerformanceenellamisurazioneevalutazione delle performance organizzative e individuali 
si deve tenerconto dell’attuazione delle misure programmate nel PTPCT, della 
effettivapartecipazione delle strutture e degli individui alle varie fasi del 
processodigestionedelrischio,nonché del gradodi collaborazione con il RPCT. 

5) Miglioramentoeapprendimentocontinuo: 

la gestione del rischio va intesa, nel suo complesso, come un processo dimiglioramento 
continuo basato sui processi di apprendimento 
generatiattraversoilmonitoraggioelavalutazionedell’effettivaattuazioneedefficacia delle 
misure e il riesame periodico della funzionalità complessivadelsistemadiprevenzione. 

 

Principifinalistici: 

1) Effettività: 

la gestione del rischio deve tendere ad una effettiva riduzione del 
livellodiesposizionedell’organizzazioneairischicorruttivieconiugarsiconcriteri di efficienza e 
efficacia complessiva dell’amministrazione, 
evitandodigenerareoneriorganizzativiinutilioingiustificatieprivilegiandomisure specifiche 
che agiscano sulla semplificazione delle procedure 
esullosviluppodiunaculturaorganizzativabasatasull’integrità. 

2) Orizzontedelvalorepubblico: 

lagestionedelrischiodevecontribuireallagenerazionedivalorepubblico,intesocomeilmiglioram
entodellivellodibenesseredellecomunitàdiriferimentodellepubblicheamministrazioni,mediant
elariduzione del rischio di erosione del valore pubblico a seguito di fenomenicorruttivi. 

 

1.2. Lanozionedicorruzione 

 
Lalegge190/2012nonrecaladefinizionedi“corruzione”. 

Da alcune norme della legge 190/2012 e dall’impianto complessivo 
dellastessaleggeèpossibileevincereunsignificatoampiodicorruzioneacuisiriferisconoglistrume
ntiele misure previsti dallegislatore. 

L’art. 1, comma 36, della legge 190/2012, laddove definisce i criteri 
didelegaperilriordinodelladisciplinadellatrasparenza,siriferisceesplicitamente al fatto che gli 
obblighi di pubblicazione integrano livelliessenziali delle prestazioni che le pubbliche 
amministrazioni sono 
tenuteaderogareancheafinidiprevenzioneecontrastodella“cattivaamministrazione”enonsolo
aifiniditrasparenzaeprevenzioneecontrastodellacorruzione. 

La correlazione tra le disposizioni della legge 190/2012 e l’innalzamentodel livello di 
qualità dell’azione amministrativa, nonché il contrasto difenomeni di inefficiente e cattiva 

amministrazione, è evidenziato 
anchedaisuccessiviinterventidellegislatoresullalegge190/2012. 

In particolare all’art. 1 comma 8-bis (aggiunto dal d.lgs. 97/2016) in cui 
èstatoinseritounesplicitoriferimentoallaverifica,dapartedell'Organismoindipendente di 
valutazione (OIV), della coerenza fra gli obiettivi fissati neidocumenti di programmazione 
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strategico gestionale ed i Piani triennali diprevenzionedellacorruzioneedellatrasparenza. 

L’ANAC, anche in linea con la nozione accolta a livello internazionale, haritenuto che, 
poiché la legge 190/2012 è finalizzata alla prevenzione 
e,quindi,allarealizzazioned’unatutelaanticipatoria,debbaessereprivilegiataun’accezioneampia
delconcettodicorruzione,voltaaricomprenderelevariesituazioniincui,nelcorsodell’attivitàamm
inistrativa, si rilevi l’abuso da parte di un soggetto del potere a 

luiconferito,alfinediottenerevantaggiprivati. 

Al termine “corruzione” è attribuito un significato più esteso di 
quellodesumibiledallefattispeciedireatodisciplinatenegliartt.318,319e319-
terdelCodicepenale(corruzioneperl’eserciziodellafunzione,corruzioneperatto contrario 
aidoverid’ufficio ecorruzioneinattigiudiziari). 

Un significato tale da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti 
deipubbliciufficialicontrolapubblicaamministrazione,maanchelesituazioniincui,aprescinderedallaril
evanzapenale,vengainevidenzaunmalfunzionamentodell’amministrazioneacausadell’usoafinipri

vatidellefunzioniattribuiteovverol’inquinamentodell’azioneamministrativa ab externo, sia che 

tale azione abbia successo, sia nelcasoincuirimangaalivelloditentativo. 

 

1.3. Ambitosoggettivo 

 
Ledisposizioniinmateriadiprevenzionedellacorruzioneeperlatrasparenza si applicano a diverse 
categorie di soggetti, sia pubblici cheprivati.Questisonoindividuati: 

- dall’art.1,comma2-bis,dellalegge190/2012; 

- dall’art. 2-bis, del d.lgs.33/2013. 

Inragionedelladiversanaturagiuridicaditalicategoriedisoggetti,dettenormeprevedono 
regimiparzialmentedifferenziati. 

Perl’esattaindividuazionedell’ambitosoggettivo,l’ANAChafornitoindicazioniattraversoledeliber
azioniseguenti: 

- n. 1310 del 28 dicembre2016 recante “Primelineeguida recanti 
indicazionisull’attuazionedegliobblighidipubblicità,trasparenzaediffusionediinformazioniconte
nuteneld.lgs.33/2013comemodificatodald.lgs.97/2016”; 

- n.1134dell’8novembre2017recante“Nuovelineeguidaperl’attuazione della normativa in 
materia di prevenzione della corruzione etrasparenza da parte delle società e degli enti di diritto 
privato controllatiepartecipatidallepubblicheamministrazioniedeglientipubblicieconomici”. 

Nellecitatedeliberazionisonostatiapprofonditiprofiliattinentiall’ambitosoggettivo, al contenuto 
degli obblighi di pubblicazione, alla nomina delResponsabile per la prevenzione della 
corruzione e la trasparenza (RPCT)ed alla predisposizione dei PTPCT in conformità alle 
modifiche apportatedal d.lgs. 97/2016, ovvero all’adozione di misure di prevenzione 
dellacorruzioneintegrativedel“Modello 231”perglientididiritto privato. 

Per quel che concerne la trasparenza, l’ANAC ha fornito chiarimenti 
sulcriteriodella“compatibilità”(introdottodallegislatoreall’art.2-bis,commi 2 e 3, del d.lgs. 
33/2013), secondo il quale i soggetti pubblici eprivati ivi indicati applicano la disciplina sulla 
trasparenza imposta allepubblicheamministrazioni“inquantocompatibile”. 
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Nelle deliberazioni nn. 1310 e 1134, l’ANAC ha espresso l’avviso che lacompatibilità non 
vada esaminata per ogni singolo ente, bensì in relazioneallecategorie dientiedall’attività propria 
diciascunacategoria. 

In particolare, il criterio della compatibilità va inteso come necessità 
ditrovareadattamentiagliobblighidipubblicazioneinragionedellepeculiarità organizzative e 
funzionali delle diverse tipologie di enti. 

Allalucedelquadronormativo,edelledeliberazioniANAC,isoggettitenutiall’applicazionedelladisc
iplinasullaprevenzionedellacorruzioneesullatrasparenzasonoinnanzituttolepubblicheamministra
zioniindividuateedefiniteall’art.1,comma2,deld.lgs.165/2001es.m. e i.Lepubbliche 

amministrazioni sono le principali destinatarie delle 

misurediprevenzionedellacorruzioneeditrasparenza,esonotenutea: 

- adottareilPianotriennalediprevenzionedellacorruzioneeperlatrasparenza(PTPCT); 

- nominare il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per 
latrasparenza(RPCT); 

- pubblicareidati,idocumentieleinformazioniconcernentil’organizzazione el’attività(in 
“Amministrazionetrasparente”); 

- assicurare, altresì, la libertà di accesso di chiunque ai dati e 
documentidetenutidallestesse(accessocivicogeneralizzato),secondoquantoprevistoneld.lgs.3
3/2013. 

Sonoaltresìtenuteall’applicazionedelladisciplinainmateriadiprevenzionedellacorruzioneetras
parenza: 

- leAutoritàdisistemaportuale; 

- leAutoritàamministrative indipendenti; 

- glientipubblicieconomici; 

- gliordiniprofessionali; 

- le società in controllo pubblico, le associazioni, le fondazioni ed altri 
entididirittoprivatoealtrientididirittoprivato(cfr.deliberazionen.1134/2017). 

 
1.4. Ilresponsabileperlaprevenzionedellacorruzioneeperlatrasparenza(RPCT) 

 

Il responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza è il Segretario 
comunale dott.ssa Emanuela Crisci, designata con decreto n. 10 adottato dal Sindaco p.t. in 
data 18.03.2021 e pubblicato il 22.03.2021. 

Ilcomma7,dell’art.1,dellalegge190/2012prevedechel’organodiindirizzoindividui,“dinormatra
idirigentidiruoloinservizio”,ilresponsabileanticorruzioneedellatrasparenza. 

La figura del responsabile anticorruzione è stata oggetto di 
significativemodifichedapartedeld.lgs.97/2016,normache: 

1) haricondottoadununicosoggetto,l’incaricodiresponsabiledellaprevenzionedellacorruzio
neel’incaricodiresponsabiledellatrasparenza; 

2) harafforzatoilruolodelRPCT,prevedendocheadessosianoriconosciutipoteriidoneiagara
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ntirelosvolgimentodell’incaricoconautonomiaedeffettività. 

Lalegge190/2012(art.1,comma7)stabiliscecheneglientilocaliilresponsabile sia individuato, di 

norma, nel segretario o nel dirigenteapicale,salvadiversaemotivatadeterminazione. 

In caso di carenza di ruoli dirigenziali, può essere designato un titolare 
diposizioneorganizzativa. 

La nomina di un dipendente privo della qualifica di dirigente deve essereadeguatamente 
motivata con riferimento alle caratteristiche dimensionalieorganizzativedell’ente. 

L’ANAChadovutoriscontrarecheneipiccolicomuniilRPCT,talvolta,non è stato designato, in 
particolare, dove il Segretario comunale non 
è“titolare”maèun“reggenteosupplente,ascavalco”. 

Persopperireatalelacuna,l’Autoritàhapropostoduesoluzioni: 

- se il comune fa parte di una unione, la legge 190/2012, prevede che 
possaesserenominatoununicoresponsabiledellaprevenzionedellacorruzionee della 
trasparenza per l’intera gestione associata, che svolga la 
funzioneanchenell’enteprivodiSegretario; 

- se il comune non fa parte di una unione, “occorre comunque garantire 
unsupportoalSegretariocomunaleperlefunzionisvoltein  qualità  diRPCT”; 

quindi, nei soli comuni con meno di 5.000 abitanti, “laddove 
ricorronovalideragioni,daindicarenelprovvedimentodinomina,puòessereprevistalafiguradelre

ferente”. 

Ilreferentehailcompitodi“assicurarelacontinuitàdelleattivitàsiaperlatrasparenza che per la 
prevenzione della corruzione e garantire attivitàinformativa nei confronti del RPCT affinché 
disponga di elementi per laformazione e il monitoraggio del PTPCT e riscontri 
sull’attuazione dellemisure”(ANAC,deliberazionen.1074del21/11/2018,pag.153). 

“Il titolare del potere di nomina del responsabile della prevenzione dellacorruzione va 
individuato nel Sindaco quale organo di indirizzo politico-amministrativo, salvo che il 
singolo comune, nell’esercizio della 
propriaautonomiaorganizzativa,attribuiscadettafunzioneallagiuntaoalconsiglio”(ANAC,FAQ
anticorruzione,n.3.4). 

Considerato il ruolo delicato che il RPCT svolge in ogni amministrazione,già nel PNA 2016 
l’Autorità riteneva opportuno che la scelta del 
RPCTdovessericaderesupersonecheavesserosempremantenutounacondottaintegerrima,esclu
dendocolorochefosserostatidestinataridiprovvedimentigiudizialidicondannaoprovvedimentid
isciplinari. 
 

IlPNAhaevidenziatol’esigenzacheilresponsabileabbia“adeguataconoscenza
 dell’organizzazione e del
 funzionamentodell’amministrazione”,echesia: 

- dotatodellanecessaria“autonomiavalutativa”; 

- in una posizione del tutto “priva di profili di conflitto di interessi” anchepotenziali; 

- dinorma,sceltotrai“dirigentinonassegnatiadufficichesvolgonoattivitàdi gestioneedi 
amministrazioneattiva”. 
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Deveessereevitato,perquantopossibile,cheilresponsabilesianominatotraidirigentiassegnatiadu
fficideisettoripiùespostialrischiocorruttivo,“comel’ufficiocontrattioquelloprepostoallagestio
nedelpatrimonio”. 

IlPNAprevedeche,periltipodifunzionisvoltedalresponsabileanticorruzione, improntate alla 
collaborazione e all’interlocuzione con gliuffici, occorra “valutare con molta attenzione la 
possibilità che il RPCT siaildirigentechesioccupadell’ufficioprocedimentidisciplinari”. 

A parere dell’ANAC tale soluzione sembrerebbe addirittura preclusa dalcomma 7, dell’art. 
1, della legge 190/2012, norma secondo la quale 
ilresponsabiledevesegnalare“agliufficicompetentiall’eserciziodell’azionedisciplinare”idipen
dentichenonhannoattuatocorrettamentelemisureinmateriadianticorruzione. 

In ogni caso, conclude l’ANAC, “è rimessa agli organi di indirizzo delleamministrazioni, 
cui compete la nomina, in relazione alle 
caratteristichestrutturalidell’enteesullabasedell’autonomiaorganizzativa,lavalutazioneinordin
eallasceltadelresponsabile”. 

Il d.lgs. 97/2016 (art. 41 comma 1, lettera f) ha stabilito che l’organo 
diindirizzoassumalemodificheorganizzativenecessarie“perassicurarecheal responsabile siano 
attribuiti funzioni e poteri idonei per lo 
svolgimentodell’incaricoconpienaautonomiaedeffettività”. 

Secondol’ANACrisultaindispensabileche  tra  le misure  organizzative,da adottarsi a cura 
degli organi di indirizzo, vi siano anche quelle 
diretteadassicurarecheilresponsabilepossasvolgere“ilsuodelicatocompitoinmodoimparziale,a
lriparodapossibiliritorsioni”. 

L’ANAC invita le amministrazioni “a regolare adeguatamente la materiacon atti 
organizzativi generali (ad esempio, negli enti locali il regolamentodegli uffici e dei servizi) 
e comunque nell’atto con il quale l’organo diindirizzoindividuaenominailresponsabile”. 

Secondol’ANACè“altamenteauspicabile”che: 

- ilresponsabilesiadotatod’una“strutturaorganizzativadisupportoadeguata”,perqualità 
delpersonaleepermezzitecnici; 

- sianoassicuratialresponsabilepoterieffettividiinterlocuzioneneiconfrontidituttalastrutt
ura. 

A parere dell’Autorità “appare necessaria la costituzione di un 
appositoufficiodedicatoallosvolgimentodellefunzioniposteincapoalresponsabile”.Seciònonfo
ssepossibile,sarebbeopportunoassumereattiorganizzativi che consentano al responsabile di 
avvalersi del personale dialtriuffici. 

Lanecessitàdirafforzareilruoloelastrutturadisupportodelresponsabilediscendeanchedallerilev
anticompetenzeinmateriadi“accesso civico” attribuite sempre al responsabile anticorruzione 
dal d.lgs.97/2016. 

Riguardoall’“accessocivico”,ilresponsabileperlaprevenzionedellacorruzioneedellatrasparenz
a: 

- ha facoltà di chiedere agli uffici informazioni sull’esito delle domande 
diaccessocivico; 

- si occupa del “riesame” delle domande rigettate (art. 5 comma 7 del d.lgs.33/2013). 
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Agaranziadellosvolgimento,autonomoe indipendente delle 
funzionidelresponsabile,occorreconsiderareancheladuratadell’incarico,chedeveesserefissatat
enendo conto dellanonesclusivitàdellafunzione. 

Il responsabile, in genere, sarà un dirigente che già svolge altri incarichiall’interno 
dell’amministrazione. La durata dell’incarico di responsabileanticorruzione, in questi casi, 
sarà correlata alla durata del sottostanteincarico dirigenziale. Nelle ipotesi di 
riorganizzazione o di modifica 
delprecedenteincarico,quellodiresponsabileanticorruzioneèopportunocheproseguafinoaltermi
nedellanaturalescadenza. 

Il d.lgs. 97/2016 ha esteso i doveri di segnalazione all’ANAC di tutte 
le“eventualimisurediscriminatorie”posteinessereneiconfrontidelresponsabileanticorruzionee
comunquecollegate,direttamenteoindirettamente, allo svolgimento delle sue funzioni, 
mentre in 
precedenzaeraprevistalasegnalazionedellasola“revoca”.L’ANACpuòchiedereinformazioni 
all’organo di indirizzo e intervenire con i poteri di cui 
alcomma3,dell’art.15,deld.lgs.39/2013. 

Ilcomma9,letterac)dell’art.1,dellalegge190/2012,impone,attraversoilPTPCT,laprevisionedio
bblighidiinformazioneneiconfrontidelresponsabileanticorruzionechevigilasulfunzionamento
esull’osservanzadelPiano.Gliobblighiinformativiricadonosututtiisoggetti coinvolti, già nella 
fase di elaborazione del PTPCT e, poi, nelle fasidiverificaeattuazione dellemisureadottate. 

IlPNAevidenziachel’art.8delDPR62/2013imponeun“doveredicollaborazione”deidipendentin
eiconfrontidelresponsabileanticorruzione,lacuiviolazioneè sanzionabiledisciplinarmente. 

Pertanto,tuttiidirigenti,ifunzionari,ilpersonaledipendenteedicollaboratorisonotenutiafornir

ealRPCTlanecessariacollaborazione. 

Daldecreto97/2016risultaanchel’intentodicrearemaggiorecomunicazionetraleattivitàdelrespo
nsabileanticorruzioneequelledell’OIV, al fine di sviluppare una sinergia tra gli obiettivi di 
performanceorganizzativael’attuazionedellemisurediprevenzione.Atalfine,lanormaprevede: 

- la facoltà all’OIV di richiedere al responsabile anticorruzione 
informazioniedocumentiperlosvolgimentodell’attivitàdicontrollodisuacompetenza; 

- cheilresponsabiletrasmettaancheall’OIVlasuarelazioneannualerecanteirisultatidell’atti
vitàsvolta. 

NelcasodiripetuteviolazionidelPTPCTsussisteresponsabilitàdirigenziale e disciplinare per 
omesso controllo del RPCT, se non è ingrado di provare “di aver comunicato agli uffici le 
misure da adottare e lerelativemodalità”ediavervigilatosull’osservanzadelPTPCT. 

I dirigenti, invece, rispondono della mancata attuazione delle misure 
diprevenzionedellacorruzione,seilresponsabiledimostradiavereeffettuatoledovutecomunicazi
oniagliufficiediaverevigilatosull’osservanzadelpianoanticorruzione. 

Il RPCT risponde per responsabilità dirigenziale, disciplinare e per 
dannoerarialeeall’immaginedellapubblicaamministrazione,incasodicommissione di un reato 
di corruzione, accertato con sentenza passata ingiudicato, all’interno dell’amministrazione 
(articolo 1, comma 12, dellalegge 190/2012). Il responsabile deve poter dimostrare di avere 
propostounPTPCTconmisureadeguateediavernevigilatofunzionamentoedosservanza. 

L’ANAC ritiene che il “responsabile delle protezione dei dati” non 
possacoincidereconilRPCT. 
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Il responsabile della protezione dei dati (RPD), previsto dal 
RegolamentoUE2016/679,deveesserenominatointutteleamministrazionipubbliche. 

Può essere individuato in una professionalità interna o assolvere ai suoicompiti in base ad 
un contratto di servizi stipulato con persona fisica 
ogiuridicaesterna.Ilresponsabileanticorruzione,alcontrario,èsempreunsoggettointerno. 

QualorailRPDsiaindividuatotragliinterni,l’ANACritieneche,perquantopossibile,nondebbacoi
ncidereconilRPCT.Secondol’Autorità“la sovrapposizione dei due ruoli [può] rischiare di 
limitare l’effettivitàdellosvolgimentodelleattività 
riconducibilialleduediversefunzioni,tenutocontodeinumerosicompitieresponsabilitàchelanor
mativaattribuiscesiaalRPDchealRPCT”. 

“Eventualieccezionipossonoessereammessesoloinentidipiccoledimensioniqualoralacarenzadi
personalerendaorganizzativamentenonpossibile tenere distinte le due funzioni. In tali casi, le 
amministrazioni egli enti, con motivata e specifica determinazione, possono attribuire 
allostessosoggettoilruolodiRPCTeRPD”. 

Ilmedesimoorientamentoèstatoespresso dalGaranteperla 
protezionedeidatipersonali(FAQn.7relativaalRPDinambitopubblico): 

“Inlineadiprincipio,èquindiragionevolecheneglientipubblici 

digrandidimensioni,contrattamentididatipersonalidiparticolarecomplessitàesensibilità,nonv

enganoassegnatealRPDulterioriresponsabilità (si pensi, ad esempio, alle amministrazioni 

centrali, alleagenzie,agliistitutiprevidenziali,nonchéalleregioniealleASL). 

In tale quadro, ad esempio, avuto riguardo, caso per caso, alla 

specificastrutturaorganizzativa,alladimensioneealleattivitàdelsingolotitolareoresponsabile, 

l’attribuzione delle funzioni di RPD al responsabile per 

laprevenzionedellacorruzioneeperlatrasparenza,consideratalamolteplicità degli 

adempimenti che incombono su tale figura, potrebberischiare di creare un cumulo di 

impegni tali da incidere negativamentesull’effettività dello svolgimento dei compiti che il 

RGPD attribuisce alRPD”. 

 
1.5. IcompitidelRPCT 

 
Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la 
trasparenzasvolgeicompitiseguenti: 

- elabora e propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, ilPiano 
triennale di prevenzione della corruzione (articolo 1, comma 8, legge190/2012); 

- verifical'efficaceattuazioneel’idoneitàdelpianoanticorruzione(articolo1,comma10,letteraa)
,legge190/2012); 

- comunica agli uffici le misure anticorruzione e per la trasparenza 
adottate(attraversoilPTPCT)elerelativemodalitàapplicativeevigilasull'osservanzadelpiano(articol
o1,comma14,legge190/2012); 

- proponelenecessariemodifichedelPTCP,qualoraintervenganomutamentinell'organizza
zioneonell'attivitàdell'amministrazione,ovveroaseguitodisignificativeviolazionidelleprescrizi
onidelpianostesso(articolo1,comma10,letteraa),legge190/2012); 

- definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati 
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adoperareinsettoridiattivitàparticolarmenteespostiallacorruzione(articolo1,comma8,legge190/201
2); 

- individuailpersonaledainserireneiprogrammidiformazionedellaScuolasuperioredellap
ubblicaamministrazione,laqualepredisponepercorsi, anche specifici e settoriali, di 
formazione dei dipendenti 
dellepubblicheamministrazionistatalisuitemidell'eticaedellalegalità(articolo1,commi10,letter
ac),e articolo11della legge190/2012); 

- d'intesa con ildirigente competente, verifica l'effettiva rotazione 
degliincarichinegliufficichesvolgonoattività perlequaliè 
piùelevatoilrischiodimalaffare(articolo1,comma10,letterab),dellalegge190/2012),fermoilcom
ma221dellalegge208/2015,cheprevedequantosegue:“(…)non trovano applicazione le 

disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 

1,comma5,dellalegge190/2012,oveladimensionedell'enterisultiincompatibilecon 

larotazionedell'incaricodirigenziale”; 

- riferisce sull’attività svolta all’organo di indirizzo, nei casi in cui lo 
stessoorganodiindirizzopoliticolorichieda,oqualorasiailresponsabileanticorruzionearitenerlooppor
tuno(articolo1,comma14,legge190/2012); 

- entroil15dicembrediognianno,trasmetteall’OIVeall’organodiindirizzounarelazionerec
anteirisultatidell’attivitàsvolta,pubblicatanelsitowebdell’amministrazione; 

- trasmette all’OIV informazioni e documenti quando richiesti dallo 
stessoorganodicontrollo(articolo1,comma8-bis,legge190/2012); 

- segnalaall'organodiindirizzoeall'OIVleeventualidisfunzioniinerentiall'attuazione delle 
misure in materia di prevenzione della corruzione e 
ditrasparenza(articolo1,comma7,legge190/2012); 

- indicaagliufficidisciplinariidipendentichenonhannoattuatocorrettamentelemisureinmateria
diprevenzionedellacorruzioneeditrasparenza(articolo1,comma7,legge190/2012); 

- segnala all’ANAC le eventuali misure discriminatorie, dirette o 
indirette,assunteneisuoiconfronti“permotivicollegati,direttamenteoindirettamente, allo 
svolgimento delle sue funzioni” (articolo 1, comma 7,legge190/2012); 

- quandorichiesto,riferisceall’ANACinmeritoallostato  di  attuazionedelle misure di 
prevenzione della corruzione e per la trasparenza (PNA2016,paragrafo5.3,pagina23); 

- qualeresponsabileperlatrasparenza,svolgeun'attivitàdicontrollosull'adempimento degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla 
normativavigente,assicurandolacompletezza,lachiarezzael'aggiornamentodelleinformazionip
ubblicate(articolo43,comma1,deldecretolegislativo33/2013); 

- qualeresponsabileperlatrasparenza,segnalaall'organodiindirizzopolitico,all'OIV,all'A
NACe,neicasipiù  gravi,  all'ufficio  disciplinare,  icasi di mancato o ritardato adempimento 
degli obblighi di pubblicazione(articolo43,commi1e5,deldecretolegislativo33/2013); 

- al fine di assicurare l’effettivo inserimento dei dati nell’Anagrafe unicadelle stazioni 
appaltanti (AUSA), il responsabile anticorruzione è tenuto 
asollecitarel’individuazionedelsoggettoprepostoall’iscrizioneeall’aggiornamento dei dati e a 
indicarne il nome all’interno del PTPCT(PNA2016,paragrafo5.2,pagina21); 

- puòesseredesignatoqualesoggettoprepostoall’iscrizioneeall’aggiornamento dei dati 
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nell’Anagrafe unica delle stazioni appaltanti(AUSA)(PNA2016paragrafo5.2pagina22); 

- puòesseredesignatoquale“gestoredellesegnalazionidioperazionifinanziariesospette”ai
sensidelDM25settembre2015(PNA2016paragrafo5.2pagina17). 

Il legislatore ha assegnatoal RPCT il compitodi svolgere all’interno  diogni ente 
“stabilmente un’attività di controllo sull’adempimento da 
partedell’amministrazionedegliobblighidipubblicazioneprevistidallanormativavigente,assicu
randolacompletezza,lachiarezzael’aggiornamentodelleinformazionipubblicatenonchésegnala
ndoall’organodiindirizzopolitico,all’OIV,all’ANACe,neicasipiùgravi,all’ufficio di disciplina 
i casi di mancato o ritardato adempimento degliobblighidipubblicazione”(art. 43,comma 
1,d.lgs. 33/2013). 

Èevidentel’importanzadellacollaborazionetral’AutoritàedilResponsabile al fine di favorire la 
corretta attuazione della disciplina sullatrasparenza (ANAC,deliberazione n.1074/2018, 
pag.16). 

Lemodalitàdiinterlocuzioneediraccordosonostatedefinitedall’Autoritàconil Regolamentodel 
29marzo2017. 

IlRPCTèilsoggetto(insiemeallegalerappresentantedell’amministrazione interessata, all’OIV 
o altro organismo con 
funzionianaloghe)cuiANACcomunical’avviodelprocedimentoconlacontestazionedellepresun
teviolazionidegliadempimentidipubblicazione dell’amministrazione interessata. Tale 
comunicazione puòanche essere preceduta da una richiesta di informazioni e di esibizione 
didocumenti, indirizzata al medesimo RPCT,utile ad ANAC per 
valutarel’avviodelprocedimento. 

È opportuno che il RPCT riscontri la richiesta di ANAC nei tempi previstidal richiamato 
Regolamento fornendo notizie sul risultato dell’attività dicontrollo. 
 

1.6. Glialtriattoridelsistema 

 
La disciplina in materia di prevenzione della corruzione assegna al 
RPCTcompitidicoordinamentodelprocessodigestionedelrischio,conparticolareriferimentoalla
fasedipredisposizionedelPTPCTealmonitoraggio. 

Questoruolodicoordinamentonondeveinnessuncasoessereinterpretatodaglialtriattoriorganizza
tivicomeunpretestoperderesponsabilizzarsi in merito allo svolgimento del processo di 
gestionedelrischio. 

Al contrario, l’efficacia del sistema di prevenzione dei rischi corruttivi 
èstrettamenteconnessaalcontributoattivodialtriattoriall’internodell’organizzazione. 

Diseguito,siespongonoicompitideiprincipalisoggetticoinvoltinelsistema di gestione del 
rischio, concentrandosi sugli aspetti essenziali agarantireunapienaeffettivitàdellostesso. 

L’organodiindirizzo politicodeve: 

- valorizzare,insedediformulazionedegliindirizziedellestrategiedell’amministrazione,lo
sviluppoelarealizzazionediunefficaceprocessodigestionedelrischiodicorruzione; 

- tenereconto,insededinominadelRPCT,dellecompetenzeedellaautorevolezza necessarie 
al corretto svolgimento delle funzioni ad 
essoassegnateeadoperarsiaffinchélestessesianosviluppateneltempo; 
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- assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità 
dirisorseumaneedigitaliadeguate,alfinedifavorireilcorrettosvolgimentodellesuefunzioni; 

- promuovereunaculturadellavalutazionedelrischioall’internodell’organizzazione, 
incentivando l’attuazione di percorsi formativi e 
disensibilizzazionerelativiall’eticapubblicachecoinvolganol’interopersonale. 

I dirigenti e i responsabili delle unità organizzativedevono: 

- valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischiodi 
corruzione in sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unitàorganizzative; 

- partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, 
coordinandosiopportunamenteconilRPCTefornendoidatieleinformazioninecessarieperrealizz
arel’analisidelcontesto,lavalutazione,iltrattamentodel rischioeilmonitoraggiodellemisure; 

- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione 
delrischiodicorruzioneepromuoverelaformazioneinmateriadeidipendenti assegnati ai propri 
uffici, nonché la diffusione di una culturaorganizzativabasatasull’integrità; 

- assumersilaresponsabilitàdell’attuazionedellemisuredipropriacompetenza 
programmate nel PTPCT e operare in maniera tale da crearele condizioni che consentano 
l’efficace attuazione delle stesse da parte 
delloropersonale(adesempio,contribuendoconpropostedimisurespecifiche che tengano conto 
dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, inparticolare, dei principi di selettività, 
effettività, prevalenza della sostanzasullaforma); 

- tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale 
contributoapportatodaidipendentiall’attuazionedelprocessodigestionedelrischioedellorograd
odicollaborazioneconilRPCT. 

GliOrganismiIndipendentidiValutazione(OIV)elestrutture  confunzioniassimilabili,devono: 

- offrire,nell’ambitodellepropriecompetenzespecifiche,unsupportometodologicoalRPC
Teaglialtriattori,conriferimentoallacorrettaattuazione delprocessodigestione del 
rischiocorruttivo; 

- fornire,qualoradisponibili,datieinformazioniutiliall’analisidelcontesto(inclusa la 
rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento deirischi; 

- favorirel’integrazionemetodologicatrailciclodigestionedellaperformanceeil ciclodi 
gestionedelrischiocorruttivo. 

IlRPCTpuòavvalersidellestrutturedivigilanzaed audit  interno,laddovepresenti,per: 

- attuare il sistema di monitoraggio del PTPCT, richiedendo all’organo 
diindirizzopoliticoilsupportodiquestestruttureperrealizzareleattivitàdiverifica (audit) 
sull’attuazione e l’idoneità delle misure di trattamento delrischio; 

- svolgere l’esame periodico della funzionalità del processo di gestione delrischio. 

I dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e,in particolare, alla 
attuazione delle misure di prevenzione programmatenelPTPCT. 

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legaliinterni, uffici di 
statistica, uffici di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligodi fornirli tempestivamente al 
RPCT ai fini della corretta attuazione delprocessodigestionedelrischio. 
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Èbuonaprassi,inoltre,soprattuttonelleorganizzazioniparticolarmentecomplesse,creareunaretediref
erentiperlagestionedelrischiocorruttivo,chepossanofungeredainterlocutoristabilidelRPCTnellevar
ieunitàorganizzativeenelleeventualiarticolazioniperiferiche,supportandolooperativamenteintuttele
fasidelprocesso. 

In ogni caso, la figura del referente non va intesa come un modoperderesponsabilizzare il 
dirigente preposto all’unità organizzativa in meritoal ruolo e alle sue responsabilità 
nell’ambito del "Sistema di gestione delrischiocorruttivo”. 

 
1.7. L'approvazionedelPTPCT 

 
Lalegge190/2012imponeadognipubblicaamministrazionel’approvazione del Piano triennale 
di prevenzione della corruzione e perlatrasparenza(PTPCT). 

Il RPCT elabora e propone all’organo di indirizzo politico lo schema diPTPCT che deve 
essere approvatoogniannoentro il31 gennaio. 

L'attivitàdielaborazionedelpianononpuòessereaffidataasoggettiesterniall'amministrazione. 

Per gli enti locali, “il piano è approvato dalla giunta” (art. 41 comma 
1letterag)deld.lgs.97/2016). 

L’approvazione, ogni anno, di un nuovo piano triennale anticorruzione 
èobbligatoria(comunicato delPresidenteANAC16marzo 2018). 

L’Autorità ha ritenuto che “i comuni con popolazione inferiore a 5.000abitanti, in ragione 
delle difficoltà organizzative dovute alla loro ridottadimensione, e solo nei casi in cui 
nell’anno successivo all’adozione 
delPTPCTnonsianointercorsifatticorruttiviomodificheorganizzativerilevanti,[possano]provv
edereall’adozionedelPTPCTconmodalitàsemplificate”(ANAC,deliberazionen.1074del21/11/
2018,pag.153). 

Lagiuntapotrà“adottareunprovvedimentoconcui,neldareattodell’assenzadifatticorruttivioipot
esididisfunzioniamministrativesignificativenel corsodell’ultimoanno,conferma il PTPCT 
giàadottato”. 

L’Autoritàsostienechesianecessarioassicurare“lapiùlargacondivisionedelle misure” 
anticorruzione con gli organi di indirizzo politico (ANACdeterminazione n.12 del 28 
ottobre2015). 

A tale scopo, l’ANAC ritiene possa essereutile prevedere una 
“doppioapprovazione”.L’adozionediunprimoschemadiPTPCTe,successivamente,l’approvazi
onedelpianoinformadefinitiva(PNA2019). 

Negli enti locali nei quali sono presenti due organi di indirizzo politico,uno generale (il 
Consiglio) e uno esecutivo (la Giunta), secondo 
l’Autoritàsarebbe“utile[manonobbligatorio]l’approvazionedapartedell’assemblea di un 
documento di carattere generale sul contenuto 
delPTPCT,mentrel’organoesecutivorestacompetenteall’adozionefinale”. 

Inquestomodo,l’esecutivoedilsindacoavrebbero“piùoccasionid’esaminare e condividere il 
contenuto del piano” (ANAC determinazione12/2015,pag.10ePNA2019). 

Nellospecifico,ilpresentePTPCT,alloscopodiassicurareilcoinvolgimentodeglistakeholdersede
gliorganipoliticièstatoapprovato nella sua prima versione con delibera di Giunta comunale 
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n. 47 del 23.03.2021, dichiarata immediatamente esecutiva. In pari data si è provveduto alla 
sua pubblicazione sull’albo pretorio on line e sul sito internet del Comune, unitamente alla 
pubblicazione dell’Avviso, rivolto agli stakeholders, volto ad acquisire eventuali 
osservazioni e suggerimenti ai fini della definitiva approvazione del Piano da parte della 
Giunta entro il termine del 31.03.2021 (termine prorogato al 31.03.2021 dal Presidente 
dell’Anac, giusto comunicato del 02.12.2020, con cui si è rappresentato che “Tenuto conto 
dell’emergenza sanitaria da Covid-19, il Consiglio dell’Autorità nella seduta del 2 
dicembre u.s. ha ritenuto opportuno differire, al 31 marzo 2021, il termine ultimo per la  
predisposizione e la pubblicazione della Relazione annuale 2020 che i Responsabili per la 
Prevenzione della corruzione e la trasparenza (RPCT) sono tenuti ad elaborare, ai sensi 
dell’art. 1, co. 14, della legge 190/2012. Per le stesse motivazioni (…) il Consiglio 
dell’Autorità ha altresì deliberato di differire alla medesima data (31 marzo 2021) il 
termine ultimo per la predisposizione e la pubblicazione dei Piani Triennali per la 
prevenzione della corruzione e la trasparenza 2021-2023”. 

Ai sensi del comma 8 dell'art. 1 della legge 190/2012, il PTPCT, una volta approvato, 
deveesseretrasmessoall’ANAC. 

Latrasmissioneèsvoltaattraversoilnuovoapplicativoelaboratodall'Autoritàedaccessibiledalsito
dellastessaANAC. 

Il PTPCT, infine, è pubblicato in "amministrazione trasparente".  

I pianidevonorimanerepubblicatisulsitounitamenteaquellideglianniprecedenti. 

 
1.8. Obiettivistrategici 

 
Il comma 8 dell’art. 1 della legge 190/2012 (rinnovato dal d.lgs. 
97/2016)prevedechel'organodiindirizzodefiniscagli“obiettivistrategiciinmateria di 
prevenzione della corruzione” che costituiscono“contenutonecessario dei documenti di 
programmazione strategico gestionale e delPTPCT”. 

Il d.lgs. 97/2016 ha attribuito al PTPCT “un valore programmatico ancorapiùincisivo”. 

Il PTPCT, infatti, deve necessariamente elencare gli obiettivi strategici peril contrasto alla 
corruzione fissati dall’organo di indirizzo. 
L’elaborazionedelpianononpuòprescinderedaldirettocoinvolgimentodelverticedelleamminist
razioni per ciò che concerne la determinazione delle finalità 
daperseguire:“elementoessenzialeeindefettibiledelpianostessoedeidocumentidiprogrammazi
onestrategicogestionale”. 

L’ANAC (deliberazione n. 831/2016) raccomanda proprio agli organi diindirizzo di prestare 
“particolare attenzione alla individuazione di dettiobiettivi nella logica di una effettiva e 
consapevole partecipazione allacostruzionedelsistemadiprevenzione”. 

Tragliobiettivistrategicidegnodimenzioneècertamente“lapromozionedimaggiorilivelliditrasp
arenza”datradursinelladefinizione di “obiettivi organizzativi e individuali” (art. 10, comma 
3, deld.lgs.33/2013). 

La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzionedelineatodal 
legislatoredellalegge190/2012. 

Secondol'art.1deld.lgs.33/2013,rinnovatodald.lgs.97/2016:“Latrasparenzaèintesacomeaccess
ibilitàtotaledeidatiedocumentidetenutidallepubblicheamministrazioni,alloscopoditutelareidiri
ttideicittadini,promuoverelapartecipazionedegliinteressatiall'attivitàamministrativa e 
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favorire forme diffuse di controllo sul perseguimentodellefunzioni istituzionali 
esull'utilizzodellerisorsepubbliche.”. 

Secondo l’ANAC gli obiettivi del PTPCT devono essere necessariamentecoordinati con 
quelli fissati da altri documenti di programmazione deicomuniquali:ilpianodellaperformance 
edildocumentounicodiprogrammazione(DUP). 

Inparticolare,riguardoalDUP,ilPNA“propone”chetragliobiettivistrategico-operativi di tale 
strumento “vengano inseriti quelli relativi 
allemisurediprevenzionedellacorruzioneprevistinelPTPCTalfinedimigliorarelacoerenzaprogr
ammaticael’efficaciaoperativadeglistrumenti”. 

L’Autorità, come prima indicazione operativa in sede di PNA 2016, haproposto “di inserire 
nel DUP quantomeno gli indirizzi strategici sullaprevenzione della corruzione e sulla 
promozione della trasparenza ed irelativiindicatoridiperformance”. 
 

Obiettivistrategici: 

L’amministrazioneritienechelatrasparenzasostanzialedell’azioneamministrativasialamisurapr
incipalepercontrastareifenomenicorruttivi comedefiniti dallalegge190/2012. 

Pertanto,intenderealizzareiseguentiobiettivi di trasparenza sostanziale: 

1 - latrasparenzaqualerealeedeffettivaaccessibilitàtotalealleinformazioni concernenti

 l'organizzazione el'attivitàdell’amministrazione; 

2 - il libero ed illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato 

dald.lgs.97/2016,qualedirittoriconosciutoachiunquedirichiederedocumenti,informazionieda

ti. 

Taliobiettivihannolafunzioneprecipuadiindirizzarel’azioneamministrativa ed i 
comportamentidegli operatori verso: 

A) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e
 deicomportamentididipendentiefunzionaripubblici,ancheonorari; 

B) losviluppodellaculturadellalegalitàedell’integritànellagestionedelbenepubblico. 

 
 

1.9. PTPCTeperfomance 

 
Come già precisato, l’integrazione è tra i principi metodologici che 
devonoguidarelaprogettazioneel’attuazionedelprocessodigestionedelrischio. 

Alfinedirealizzare un’efficacestrategiadiprevenzione 
delrischiodicorruzioneènecessariocheiPTPCTsianocoordinatirispettoalcontenutodituttiglialtr
istrumentidiprogrammazionepresentinell’amministrazione. 

L’esigenzadiintegrarealcuniaspettidelPTPCTedelPianodellaperformance è stata indicata dal 
legislatore e più volte sottolineata dallastessaAutorità. 

L’art. 1, comma 8 della legge 190/2012, nel prevedere che gli 
obiettivistrategiciinmateriadiprevenzionedellacorruzioneetrasparenzacostituiscanocontenuto
necessarioagliattidiprogrammazionestrategico-gestionale, stabilisce un coordinamento a 
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livello di contenuti tra i duestrumentiche leamministrazionisonotenuteadassicurare. 

L’art. 44 del d.lgs. 33/2013 ha attribuito all’OIV il compito di verificare lacoerenza tra gli 
obiettivi previsti nel PTPCT e quelli indicati nel 
Pianodellaperformanceedivalutarel’adeguatezzadeirelativiindicatori. 

 
Obiettivi fissati nel PEG/Piano della perfomance/Piano degli obiettivi riconducibili agliobiettidi 
trasparenza: 

Gli obiettivi strategici, principalmente di trasparenza sostanziale, 
sonostatiformulaticoerentementeconlaprogrammazionestrategicaeoperativadegli strumenti 
di programmazionequi riportati: 

- documento unico di programmazione (DUP), art. 170 TUEL, e 
bilancioprevisionale(art.162delTUEL); 

Di essi si terrà debitamente conto ai fini della formulazione del pianoesecutivodi 
gestioneepianodettagliatodegli obiettivi (artt. 169e108delTUEL); 

- pianodellaperfomancetriennale(art.10d.lgs.150/2009); 

A norma dell’art. 169, comma 3-bis, del TUEL, il piano dettagliato degliobiettivi e il piano 
della performance sono unificati organicamente nelPEG. 
 

Gli obiettivi di trasparenza dell’azione edell’organizzazioneamministrativa enunciati nel 
precedente paragrafo 8.9 come obiettivi strategici saranno inseriti all’interno del PEG/Piano 
dettagliato degli obiettivi 2021 di imminente approvazione, da adottare in Giunta comunale 
entro 20  gg dall’approvazione del bilancio di previsione 2021/2023 ai sensi del TUEL, a 
dimostrazione della coerenza tra gli obiettivi fissati nel PTPCT e quelli contenuti 
nelPEG/Piano dettagliato degli obiettivi/piano della perfomance. 

 
 

2. Analisidelcontesto 

 
La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi 
èl’analisidelcontesto,siaesternocheinterno. 

In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie 
adidentificareilrischiocorruttivo,inrelazionesiaallecaratteristichedell’ambienteincuiopera(con
testoesterno),siaallapropriaorganizzazione(contestointerno). 

 
2.1. Analisidelcontestoesterno 

 
L’analisidelcontestoesternohaessenzialmentedueobiettivi: 

- il primo, evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturalidell’ambiente 
nel quale l’amministrazione si trova ad operare 
possanofavorireilverificarsidifenomenicorruttivi; 

- il secondo, come tali caratteristiche ambientali possano condizionare 
lavalutazionedelrischiocorruttivoeilmonitoraggiodell’idoneitàdellemisurediprevenzio
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ne. 

Operativamentel’analisiprevededuetipologiediattività: 

1) l’acquisizionedeidatirilevanti; 

2) l’interpretazionedeglistessiaifinidellarilevazionedelrischiocorruttivo. 

Conriferimentoalprimoaspetto,l’amministrazioneutilizzadatieinformazioni sia di tipo 
“oggettivo” (economico, giudiziario, ecc.), che 
ditipo“soggettivo”,relativiallapercezionedelfenomenocorruttivodapartedeglistakeholder. 

SecondoilPNA,riguardoallefontiesterne,l’amministrazionepuòreperire una molteplicità di 
dati relativi al contesto culturale, sociale edeconomico attraverso la consultazione di banche 
dati o di studi di diversisoggetti eistituzioni (ISTAT,UniversitàeCentridi ricerca,ecc.). 

Particolareimportanzarivestonoidatigiudiziarirelativialtassodicriminalitàgeneraledelterritorio
diriferimento(adesempio,omicidi,furtinelleabitazioni,scippieborseggi),allapresenzadellacrim
inalitàorganizzataedifenomenidiinfiltrazionidistampomafiosonelleistituzioni,nonchépiùspeci
ficamenteaireaticontrolapubblicaamministrazione(corruzione,concussione,peculatoetc.)reper
ibiliattraverso diverse banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte 
deiContioCorteSupremadiCassazione). 
 

Potrebbeessereutile,inoltre,condurreappositeindaginirelativeaglistakeholdersdiriferimentoatt
raversoquestionarion-lineoaltremetodologieidonee(es.focusgroup,interviste,ecc.). 

Riguardoalle fonti interne, l’amministrazionepuòutilizzare: 

- intervisteconl’organodiindirizzooconiresponsabilidellestrutture; 

- lesegnalazioniricevutetramiteilcanaledelwhistleblowingoaltremodalità; 

- irisultatidall’azionedimonitoraggiodelRPCT; 

- informazioniraccoltenelcorsodiincontrieattivitàcongiunteconaltreamministrazionicheopera
nonellostessoterritorioosettore. 

 

2.2. Analisidelcontestointerno 

 
L’analisi del contesto interno investe aspetti correlati all’organizzazione ealla gestione per 
processi che influenzano la sensibilità della struttura alrischiocorruttivo. 

L’analisihaloscopodifaremergeresiailsistemadelleresponsabilità,cheillivellodicomplessitàdel
l’amministrazione. 

Entrambiquestiaspetticontestualizzanoilsistemadiprevenzionedellacorruzioneesonoingradodi
incideresulsuolivellodiattuazione ediadeguatezza del piano. 

L’analisidelcontestointernoèincentrata: 

- sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da 
essasvolte,perevidenziareil sistemadelleresponsabilità; 

- sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente 
nellaindividuazioneenell’analisideiprocessiorganizzativi. 
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2.2.1. Lastrutturaorganizzativa 

 
Premesso:  

- che con deliberazione di Giunta Comunale n. 86 del 29.11.2012 è stato approvato il Regolamento 
per l’ordinamento degli Uffici e dei Servizi del Comune di Arienzo;  
- che con deliberazione di Giunta Comunale n.  41 del 07.05.2015 è stato modificato il predetto  
Regolamento per l’ordinamento degli Uffici e dei Servizi;  
 

Dato atto: 

-   che fino al 12.11.2019 la struttura organizzativa dell’Ente è suddivisa nei seguenti n. 5 macro 
Settori: 
1) Settore I - Amministrativo e Affari generali; 
2) Settore II – Finanziario, Tributi e Personale; 
3) Settore III – Lavori Pubblici, Ecologia e Ambiente; 
4) Settore IV- Vigilanza e Politiche Sociali; 
5) Settore V – Urbanistica ed Edilizia; 

 
- che la responsabilità di ciascun Settore era assegnata ad un dipendente di categoria D, incaricato 

di titolarità di posizione organizzativaai sensi del CCNL Comparto funzioni locali sottoscritto 
in data 21.05.2018; 

- che ciascun responsabile di Settore, cui è attribuita la titolarità di un incarico di posizione 
organizzativaprovvede, con propria determina, alla nomina dei responsabili dei 
procedimenti al proprio Settore; 
 

Richiamate: 

- la deliberazione di Giunta Comunale n. 97 del 12.11.2019 con la quale si è provveduto ad 
accorpare i Settori III e V nell’unico Settore III – Unificato, cui afferiscono i Servizi 
precedentemente assegnati ai due Settori II e V, ossia tutti i Servizi relativi all’Ufficio Tecnico 
comunale; 

- la delibera n. 10 del 22.09.2020 assunta dal Commissario Straordinario Dott. Stefano Italiano con i 
poteri della Giunta comunale avente ad 
oggetto“Ricognizioneannualedelleeccedenzedipersonaleepianotriennale 

deifabbisognidipersonaleperiltriennio2020/2022.Approvazione”; 

- la deliberazione di Giunta Comunale n. 32 del 26.11.2020 con la quale si è provveduto adattribuire 
al Settore I - Amministrativo il Servizio delle Politiche sociali,  sottraendone la relativa 
competenza/responsabilità al Responsabile del Settore IV, cui era precedentemente attribuita; 
 

Richiamatiin ultimo gli atti relativi alle recenti integrazioni alla dotazione organica dell’Ente 
connesse alla stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili ai sensi dell'art.1, comma 495 e ss. 
della Legge n.160/2019: 
 

- la deliberazione di Giunta comunale n. 10 del 28.01.2020 con la quale l’Amministrazione 
comunale dichiarava il proprio interesse a procedere all'assunzione a tempo indeterminato, anche 
con contratti di lavoro a tempo parziale, così come previsto dal comma 495 dell'art.1 della Legge 
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160/19,deilavoratoriLSUutilizzatidall'Ente; 
- la deliberazione di Giunta Comunale n. 48 del 30.12.2020 avente ad oggetto “Aggiornamento del 

programma triennale del fabbisogno di personale 2020/2022. Piano assunzioni a tempo 

indeterminato e parziale mediante stabilizzazione di lavoratori contrattualizzati già appartenenti al 

bacino LSU ai sensi dell'art.1, comma 495 e ss. della Legge n.160/2019”; 
- la deliberazione di Giunta Comunale n. 13 del 20.01.2021 avente ad oggetto “Presa d’atto 

stabilizzazione lavoratori socialmente utili di cui all’art. 2, comma 1, del decreto legislativo 28 

febbraio 2000, n. 81 tramite assunzioni a tempo indeterminato e parziale ai sensi dell’art. 1, 

comma 495, della Legge n. 160/2019. Rideterminazione dotazione organica”; 
- la deliberazione di Giunta Comunale n. 17 del 28.01.2021 avente ad oggetto “Incremento orario di 

lavoro part time settimanale di  sette dipendenti (ex LSU) assunti dal Comune di Arienzo con 

contratto a tempo indeterminato in data 31.12.2020. Aggiornamento del programma triennale 

fabbisogno del personale 2020/2022 e della dotazione organica”; 
 

Dato atto che, ai sensi degli artt. 50, comma 10 e 109, comma 2 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267 
(TUEL) e del vigente Regolamento in materia di Ordinamento degli Uffici e dei Servizi, le 
Responsabilità di Settore ed i connessi incarichi di posizioni organizzative conseguenti alle 
suindicate modifiche della struttura organizzativa (approvate coi i richiamati atti di giunta) 
ricomprendono i Servizi di seguito specificati: 

 

SETTORE AMBITI DI COMPETENZA 

I -AMMINISTRATIVO, 
AFFARI GENERALI E 

POLITICHE SOCIALI 

Segreteria e attività di supportoagliorganiistituzionali, Albopretorio, 
Archivio, Serviziaffarilegali, Serviziinformatici e telefonici, Serviziogare e 
contratti di settore, Commercio e attivitàproduttive, Urp e Informagiovani, 
PoliticheSociali, ServiziAffari Generali: protocollo, firmedigitali, pec, CED; 
PubblicaIstruzione, Attività sportive, Associazioni, Servizidemografici – 
Anagrafe – certificazione e legalizzazioni – ServizioStatocivile – Leva 
militare–Servizioelettorale - Statistica 

II – FINANZA, 

TRIBUTI E 

PERSONALE 

Bilancio e Contabilità, Economato, Serviziogare e contrattidi settore, 
Controllodi gestione, Tributi, Contenziosotributari, organizzazione e 
gestionedellerisorseumane, Adempimenti PERLAPA, 
Ufficioprocedimentidisciplinari – contenziosodellavoro. 

III - UNIFICATO – 

LAVORI PUBBLICI , 

AMBIENTE/ECOLOGI

A ED URBANISTICA 

Lavoripubblici, Serviziogare e contratti di settore, Piano OperePubbliche, 
Espropriazioni, ServizioIgiene Urbana, Autorizzazionipaesaggistiche. 
Pianificazioneurbanistica, Servizigare e contratti di settore, Urbanistica ed 
ediliziaprivata: Ufficiourbanistica e Ufficiocondonoedilizio – Legge 219/1981, 
Serviziotecnicomanutentivo, Sicurezza sui luoghi di lavoro, Protezionecivile 

IV - VIGILANZA ServizioPoliziastradale, Serviziogare e contratti di settore, Poliziacommerciale 
e amministrativa, Poliziagiudiziaria, tutela del 
territorio, Serviziopolizia locale, Protezionecivile in concomitanza con 
ilSettore III - Unificato. 

 

Dato atto che la dotazione organica del Comune di Arienzo alla data del 01.03.2021 risulta così composta: 
 

Settore/Categoria e posizioneeconomica Unità ORARIO  

Settore I Amministrativo-Affarigenerali e PoliticheSociali   

Cat. D (posizioneeconomica D1)   n. 1 100% - 36 ore sett. 
Cat. D (posizioneeconomica D2)    n. 1 100% - 36 ore sett. 
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Cat. D (posizioneeconomica D1)  n. 1 55% - 20 ore sett. 
Cat. B (posizioneeconomica B6)  n. 1 100% - 36 ore sett. 
Cat. B (posizioneeconomica B2)  n. 1 100% - 36 ore sett. 
Cat. B (posizioneeconomica B1)  n. 3 63,88% - 23 ore sett. 
Cat. A (posizioneeconomica A1)  n.1 55% - 20 ore sett. 
Cat. Settore II Finanziario – Tributi – Personale   

Cat. D (posizioneeconomica D1 ex art. 110 D.Lgs. n. 267/2000 
per 18 ore settimanali)  

n. 1 50% - 18 ore sett. 

  Cat. D (posizioneeconomica D2)  n. 1 100% - 36 ore sett. 
Cat. D (posizioneeconomica D3)  n. 1 100% - 36 ore sett. 
Cat. B (posizioneeconomica B1)   n. 1 63,88% - 23 ore sett. 
Cat. Settore III LL.PP. – Ambiente/Ecologia ed Urbanistica   

Cat. D (posizioneeconomica D1 ex art. 110 D.Lgs. n. 267/2000 
per 36 ore settimanali)  

n. 1 100% - 36 ore sett. 

Cat. C (posizioneeconomica C5)  n. 1 100% - 36 ore sett. 
Cat. B (posizioneeconomica B1)  n. 1 100% - 36 ore sett. 
Cat. B (posizioneeconomica B1)  n. 1 63,88 % - 23 ore sett. 
Cat. A (posizioneeconomica A1)  n. 2 47% - 17 ore sett. 
Settore IV Vigilanza   

Cat. D (posizioneeconomica D2)  n. 1 100% - 36 ore sett. 
Cat. D (posizioneeconomica D1)  n. 1 100% - 36 ore sett. 
Cat. C (posizioneeconomica C1)  n. 1 100% - 36 ore sett. 
Totaledipendenti in servizio n. 22  

 

Dato atto altresì che il Comune di Arienzo, giusta delibera di Giunta comunale n. 5 del 05.01.2021, 
disponeva la proroga per l’anno 2021 ai sensi del comma 294, dell’art. 1, della legge n. 178/2020, 
delle convenzioni stipulate con la regione Campania, ai sensi dell’art. 78, comma 2, della legge n. 
388/2000, per l’utilizzazione dei lavoratori socialmente utili di cui all’art. 2, comma 1, del D.Lgs. n. 
81/2000, impiegati nei diversi Settori della struttura organizzativa come di seguito illustrato: 

Settore/Categoria e posizioneeconomica Unità ORARIO  

Settore I Amministrativo-Affarigenerali e PoliticheSociali   

Cat. A (posizioneeconomica A1)   n. 2 100% - 20 ore sett. 
Cat. Settore II Finanziario – Tributi – Personale   

- - - 
Cat. Settore III LL.PP. – Ambiente/Ecologia ed Urbanistica   

Cat. A (posizioneeconomica A1)   n. 3 100% - 20 ore sett. 
Settore IV-PoliziaMunicipale -Vigilanza   

- - - 
Totalelavoratorisocialmenteutiliimpiegati n. 5  

Alla luce di quanto appena esposto, ladotazioneorganicaeffettiva dell’Ente alla data 
01.03.2021prevede: 

-   unSegretario capo; 

-   n.22  (ventidue) dipendenti; 

-   n. 5  (cinque) lavoratori socialmente utili utilizzati in forza del rinnovo delle relative 
Convenzioni sottoscritte con la regione Campania ai sensi dell'art.1, comma 495 e ss. 
della Legge n.160/2019; 

- n. 4 (quattro) dei 22 dipendenti sono titolari di incaricodiposizioneorganizzativa. 



23 

 

 
2.2.2. Funzioniecompitidellastruttura 

 

Lastrutturaorganizzativaèchiamataasvolgeretuttiicompitielefunzionichel’ordinamentoattribuisc
eaquesto. 

In primo luogo, a norma dell’art. 13 del d.lgs. 267/2000 e smi (il Testounico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali - TUEL) spettano 
alcomunetuttelefunzioniamministrativecheriguardanolapopolazioneedilterritoriocomunale,prec
ipuamente neisettoriorganici: 

- dei servizi alla persona e alla comunità; 

- dell'assettoed utilizzazionedel territorio; 

- dellosviluppoeconomico; 

salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri soggetti dalla 
leggestataleoregionale,secondolerispettivecompetenze. 

Inoltre, l’art. 14 del medesimo TUEL, attribuisce al comune la gestione deiservizi, di 
competenza statale, elettorali, di stato civile, di anagrafe, di levamilitare e di statistica. Le 
relative funzioni sono esercitate dal sindacoquale“UfficialedelGoverno”. 

Il comma 27 dell’art. 14 del DL 78/2010 (convertito con 
modificazionidallalegge122/2010),infine,elencale“funzionifondamentali”.Sonofunzioni 
fondamentali dei comuni, ai sensi dell'articolo 117, comma 2,letterap),dellaCostituzione: 

a) organizzazionegeneraledell'amministrazione,gestionefinanziariaecontabileecontrollo; 

b) organizzazionedeiservizipubblicidiinteressegeneralediambitocomunale, ivicompresi 
iservizidi trasportopubblicocomunale; 

c) catasto,adeccezionedellefunzionimantenutealloStatodallanormativavigente; 

d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché 
lapartecipazioneallapianificazioneterritorialedilivellosovracomunale; 

e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e 
dicoordinamentodeiprimisoccorsi; 

f) l'organizzazioneelagestionedeiservizidiraccolta,avvioesmaltimentoerecuperodeirifiuti
urbanielariscossionedeirelativitributi;(234) 

g) progettazioneegestionedelsistemalocaledeiservizisocialiederogazione delle relative 
prestazioni ai cittadini, secondo quanto 
previstodall'articolo118,quartocomma,dellaCostituzione; 

h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza 
delleprovince,organizzazioneegestionedeiservizi scolastici; 

i) poliziamunicipaleepoliziaamministrativalocale; 

l)tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia diservizi anagrafici 
nonché in materia di servizi elettorali, nell'esercizio dellefunzionidicompetenzastatale; 

l-bis)iserviziinmateriastatistica. 
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2.3. Lamappaturadeiprocessi 

 
L’aspettopiùimportantedell’analisidelcontestointerno,oltreallarilevazionedeidatigeneralirelativi
allastrutturaealladimensioneorganizzativa,èlamappaturadeiprocessi,checonsiste 
nell’individuazioneenell’analisideiprocessiorganizzativi. 

L’obiettivoèchel’interaattivitàsvoltadall’amministrazionevengaesaminata al fine di identificare 
aree che, in ragione della natura e dellepeculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente 
esposte a rischicorruttivi. 

Secondo l’ANAC nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tenerconto anche delle 
attività che un’amministrazione ha esternalizzato adaltre entità pubbliche, private o miste, in 
quanto il rischio di corruzionepotrebbeannidarsiancheinquestiprocessi. 

Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza 
diattivitàinterrelateedinteragentichetrasformanodellerisorseinunoutput destinato ad un soggetto 
interno o esterno all'amministrazione(utente). 

Lamappaturadeiprocessisiarticolaintrefasi: 

1-identificazione dei processi; 

          2 -descrizionedei processi; 

3 - rappresentazionedei processi. 

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (ilprocesso) e 
nell’identificazione dell’elenco completo dei processi 
svoltidall’organizzazioneche,nellefasisuccessive,dovrannoessereaccuratamenteesaminatiedescr
itti. 

Inquestafasel’obiettivoèdefinirelalistadeiprocessichedovrannoessereoggettodianalisieapprofon
dimento nellesuccessivefasi. 

Secondo l’ANAC i processi individuati dovranno fare riferimento a tuttal’attività svolta 
dall’organizzazione e non solo a quei processi che sonoritenuti (per ragioni varie, non 
suffragate da una analisi strutturata) arischio. 

Ilrisultatoattesodellaprimafasedellamappaturaèl’identificazionedell’elencocompletodeiprocessi
dall’amministrazione. 

Secondo gli indirizzi del PNA i processi identificati sono poi aggregatinelle cosiddette “aree 

di rischio”, intese come raggruppamenti omogeneidiprocessi in relazione al rischio corruttivo. 

Leareedirischiopossonoesseredistinteingeneraliespecifiche: 

- quellegeneralisonocomuniatutteleamministrazioni(es.contrattipubblici,acquisizioneegestion
edelpersonale); 

- quellespecificheriguardanolasingolaamministrazioneedipendonodalle caratteristiche 
peculiaridelle attività daessa svolte. 

IlPNA2019,Allegaton.1,haindividuatoleseguenti“Areedirischio”perglientilocali: 

1. acquisizioneegestionedelpersonale; 
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2. affarilegaliecontenzioso; 

3. contrattipubblici; 

4. controlli,verifiche,ispezioniesanzioni; 

5. gestionedeirifiuti; 

6. gestionedelleentrate,dellespeseedelpatrimonio; 

7. governodelterritorio; 

8. incarichienomine; 

9. pianificazioneurbanistica; 

10. provvedimentiampliatividellasferagiuridicadeidestinatariconeffettoeconomicodirettoeimm
ediato; 

11. provvedimentiampliatividellasferagiuridicadeidestinatariprividieffettoeconomicodirettoei
mmediato. 

Oltre alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente piano prevedeun’ulteriore 
area, la 12,  definita “Altri servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati 
processitipicideglientiterritoriali,ingenereprividirilevanzaeconomicaedifficilmentericonducibili
adunadelleareepropostedalPNA.Cisiriferisce,adesempio,aiprocessirelativia:gestionedelprotocol
lo,funzionamentodegliorganicollegiali,istruttoriadelledeliberazioni,ecc. 

Lapreliminaremappaturadeiprocessièunrequisitoindispensabileperlaformulazione di adeguate 
misure di prevenzione e incide sulla qualitàcomplessivadellagestionedelrischio. 

Unacompiutaanalisideiprocessiconsentediidentificareipuntipiùvulnerabili e, dunque, i rischi di 
corruzione che si generano attraverso leattivitàsvoltedall’amministrazione. 

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili dellestrutture 
organizzativeprincipali. 

Secondo il PNA, può essere utile prevedere, specie in caso di 
complessitàorganizzative,lacostituzionediun“gruppodilavoro”dedicatoeinterviste agli addetti ai 
processi onde individuare gli elementi peculiari ediprincipaliflussi di attività. 

IlPNAsuggeriscedi“programmareadeguatamentel’attività dirilevazione dei processi 
individuando nel PTPCT tempi e responsabilitàrelative alla loro mappatura, in maniera tale da 
rendere possibile, 
congradualitàetenendocontodellerisorsedisponibili,ilpassaggiodasoluzionisemplificate(es.elenc
odeiprocessicondescrizionesoloparziale)asoluzionipiùevolute(descrizionepiùanaliticaedestesa)
”. 

Laddove possibile, l’ANAC suggerisce anche di avvalersi di strumenti 
esoluzioniinformaticheidoneeafacilitarelarilevazione,l’elaborazioneelatrasmissionedeidati. 

SecondogliindirizzidelPNA,ilRPCThacostituitoecoordinatoun“Gruppo di lavoro” composto 
dai funzionari dell’ente responsabili delleprincipaliripartizioniorganizzative, ossia dei n. 4 
Settori in cui risulta articolata la macrostruttura dell’Ente. 

Datal’approfonditaconoscenzadapartediciascunresponsabiledeiprocedimenti,deiprocessiedel
leattivitàsvoltedalproprioufficio,ilGruppodilavoroha 
potutoenucleareiprocessielencatinelleschedeallegate, denominate “Mappatura dei processi 

a catalogo dei rischi”(AllegatoA). 
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Taliprocessi,poi,sempresecondogliindirizziespressidalPNA,sonostatibrevementedescritti(me
diantel’indicazionedell’input,delleattivitàcostitutiveil 
processo,edell’outputfinale)ed,infine,èstataregistratal’unitàorganizzativaresponsabiledel 
processostesso. 

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della“gradualità” (PNA 
2019), seppur la mappatura di cui all’allegato appaiacomprensiva di tutti i processi riferibili 
all’ente, il Gruppo di lavoro 
siriunirànelcorsodelprossimoesercizio(edeiduesuccessivi)peraddivenire,concertezza,allaindi
viduazione dituttiiprocessidell’ente. 
 

3. Valutazioneetrattamentodelrischio 

 
La valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione 
delrischio,nelcorsodellaqualeilrischiostessoviene“identificato,analizzatoeconfrontatoconglia
ltririschialfinediindividuareleprioritàdiintervento e le possibili misure correttive e preventive 
(trattamento delrischio)”. 

Tale“macro-fase”sicomponeditresub-fasi:identificazione,analisieponderazione. 

 
3.1. Identificazione 

 
Nellafasediidentificazionedegli“eventirischiosi”l’obiettivoèindividuarecomportamentiofatti,
relativiaiprocessidell’amministrazione,tramiteiqualisiconcretizzailfenomenocorruttivo. 

Secondo l’ANAC “questa fase è cruciale perché un evento rischioso 
nonidentificatononpotràesseregestitoelamancataindividuazionepotrebbecompromettere 
l’attuazione di una strategia efficace di prevenzione dellacorruzione”. 

Il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, i 
variresponsabilidegliuffici,vantandounaconoscenzaapprofonditadelleattività, possono 
facilitare l’identificazione degli eventi rischiosi. Inoltre, 
èopportunocheilRPCT“mantengaunatteggiamentoattivo,attentoaindividuare eventi rischiosi 
che non sono stati rilevati dai 
responsabilidegliufficieaintegrare,eventualmente,ilregistro(ocatalogo)deirischi”. 

Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario:  

- definire l’oggetto dianalisi; 

- utilizzaretecnichediidentificazioneeunapluralitàdifontiinformative; 

- individuareirischieformalizzarlinelPTPCT. 

 

L’oggettodianalisi: 

èl’unitàdiriferimentorispettoallaqualeindividuareglieventirischiosi. 

Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero 
processo,ovverolesingoleattivitàche compongonociascun processo. 

Secondol’Autorità,“Tenendocontodelladimensioneorganizzativadell’amministrazione,dellecon
oscenzeedellerisorsedisponibili,l’oggettodianalisipuòesseredefinitoconlivellidianaliticitàe,dunq
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ue,diqualità, progressivamentecrescenti”. 

L’ANACritieneche,inognicaso,illivellominimodianalisiperl’identificazionedeirischidebbaesser
erappresentatoalmenodal“processo”.Intalcaso,iprocessirappresentatividell’attivitàdell’amminis
trazione“nonsonoulteriormentedisaggregatiinattività”. 

Taleimpostazionemetodologicaèconformealprincipiodella“gradualità”. 

L’analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono iprocessi, “è 
ammissibile per amministrazioni di dimensione organizzativaridotta o con poche risorse e 
competenze adeguate allo scopo, ovvero inparticolari situazioni di criticità”. “L’impossibilità 
di realizzare l’analisi aun livello qualitativo più avanzato deve essere adeguatamente 
motivatanelPTPCT”chedeveprevederelaprogrammazione,neltempo,delgradualeinnalzamentod
eldettagliodell’analisi. 

L’Autorità consente che l’analisi non sia svolta per singole attività ancheper i “processi in 
cui,a seguito di adeguate e rigorose valutazioni 
giàsvolteneiprecedentiPTPCT,ilrischiocorruttivo[sia]statoritenutobassoeperi qualinon si 
sianomanifestati,nelfrattempo, fatti osituazioniindicative di qualche forma di criticità”. Al 
contrario, per i processi 
cheabbianoregistratorischicorruttivielevati,l’identificazionedelrischiosarà“sviluppataconunmag
giorlivellodidettaglio,individuando  comeoggettodianalisi,lesingoleattivitàdelprocesso”. 

Come già precisato, secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha costituito 
ecoordinatoun“Gruppodilavoro”compostodaifunzionaridell’enteresponsabilidelleprincipaliripa
rtizioniorganizzative. 

Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, il Gruppo di lavoroha svolto l’analisi per 
singoli “processi” (senza scomporre gli stessi in“attività”, fatta eccezione per i processi relativi 
agli affidamenti di lavori,servizieforniture). 

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio 
della“gradualità”(PNA2019),ilGruppodilavorosiriunirànelcorsodelprossimo esercizio (e dei 
due successivi) per affinare la metodologia dilavoro, passando dal livello minimo di analisi 
(per processo) ad un 
livelloviaviapiùdettagliato(perattività),perlomenoperiprocessimaggiormenteesposti 
arischicorruttivi. 

 

Tecnicheefonti informative: 

peridentificareglieventirischiosi“èopportunocheogniamministrazioneutilizzi una pluralità di 
tecniche e prenda in considerazione il più ampio numero possibiledifontiinformative”. 

Le tecniche applicabili sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e 
dibanchedati,l’esamedellesegnalazioni,leintervisteegliincontriconilpersonale, workshop e 
focus group, confronti con amministrazioni 
simili(benchmarking),analisideicasidicorruzione,ecc. 

Tenutocontodelladimensione,delleconoscenzeedellerisorsedisponibili,ogniamministrazionestab
ilisceletecnichedautilizzare,indicandolenelPTPCT. 

L’ANACpropone,atitolodiesempio,unelencodifontiinformativeutilizzabiliperindividuareeventi 
rischiosi,quali: 

i risultati dell’analisi del contesto interno e esterno; le risultanze 
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dellamappaturadeiprocessi;l’analisidieventualicasigiudiziariedialtriepisodi di corruzione o 
cattiva gestione accaduti in passato, anche in 
altreamministrazionioentisimili;incontriconiresponsabilioilpersonalecheabbia conoscenza 
diretta dei processi e quindi delle relative criticità; gliesiti del monitoraggio svolto dal RPCT e 
delle attività di altri organi dicontrollo interno; le segnalazioni ricevute tramite il 
“whistleblowing” 
oattraversoaltremodalità;leesemplificazionieventualmenteelaboratedall’ANAC per il comparto 
di riferimento; il registro di rischi realizzato 
daaltreamministrazioni,similipertipologiaecomplessitàorganizzativa. 

 
Il“Gruppodilavoro”,costituitoecoordinatodalRPCT,haapplicatoprincipalmentelemetodologiese
guenti: 

in primo luogo, la partecipazione degli stessi funzionari responsabili, conconoscenza diretta 
dei processi e quindi delle relative criticità, al Gruppodilavoro; 

quindi,irisultatidell’analisidelcontesto; 

lerisultanzedellamappatura; 

l’analisidicasigiudiziariedialtriepisodidi corruzioneocattivagestioneaccadutiin 
passatoinaltreamministrazioni oenti simili; 

segnalazioniricevutetramiteil“whistleblowing”oconaltremodalità. 

 

Identificazionedeirischi: 

unavoltaindividuatiglieventirischiosi,questidevonoessereformalizzatiedocumentatinelPTPCT. 

Secondol’Autorità,laformalizzazionepotràavveniretramiteun“registroocatalogodeirischi”dove
,perognioggettodianalisi,processooattivitàche sia, è riportata la descrizione di “tutti gli eventi 
rischiosi che possonomanifestarsi”. 

Perciascunprocessodeveessereindividuatoalmenouneventorischioso. 

Nella costruzione del registro l’Autorità ritiene che sia “importante fare inmodo che gli eventi 
rischiosi siano adeguatamente descritti” e che siano“specificidelprocessonelquale 
sonostatirilevatie nongenerici”. 

 
Il“Gruppodilavoro”,costituitoecoordinatodalRPCT,compostodaifunzionaridell’enteresponsabil
idelleprincipaliripartizioniorganizzative 
(Settori),chevantanounaapprofonditaconoscenzadeiprocedimenti,deiprocessiedelle attività 
svolte dal proprio ufficio, ha prodotto un catalogo dei rischiprincipali. 

Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura deiprocessi a catalogo dei 

rischi” (Allegato A). Il catalogo è riportato nellacolonnaF. 

Perciascunprocessoèindicatoilrischiopiùgraveindividuato  dalGruppodilavoro. 

 
3.2. Analisidelrischio 
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L’analisidelrischiosecondoilPNAsiprefiggedueobiettivi: 

1- comprendereglieventirischiosi,identificatinellafaseprecedente,attraversol’esamedeicosid
detti“fattoriabilitanti”dellacorruzione; 

2- stimareillivellodiesposizionealrischiodeiprocessiedelleattività. 

 

Fattoriabilitanti 

L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i 
fattoridicontestocheagevolanoilverificarsidicomportamentiofattidicorruzione (che 
nell’aggiornamento del PNA 2015 erano denominati, 
piùsemplicemente,“cause”deifenomenidimalaffare). 

Perciascunrischio,ifattoriabilitantipossonoesseremoltepliciecombinarsitraloro.L’Autoritàproponeise
guentiesempi: 

- assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificarese siano già 
stati predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllodeglieventirischiosi; 

- mancanzaditrasparenza; 

- eccessivaregolamentazione,complessitàescarsachiarezzadellanormativadiriferimento; 

- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo 
dapartedipochiodiununicosoggetto; 

- scarsaresponsabilizzazioneinterna; 

- inadeguatezzaoassenzadicompetenzedelpersonaleaddettoaiprocessi; 

- inadeguatadiffusionedellaculturadellalegalità; 

- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica ed amministrazione. 

 
Stimadellivellodirischio 

In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio 
perciascunoggettodianalisi. 

Misurareilgradodiesposizionealrischioconsentediindividuareiprocessi e le attività sui quali 
concentrare le misure di trattamento e ilsuccessivomonitoraggiodapartedelRPCT. 

Secondol’ANAC,l’analisidevesvolgersisecondouncriteriogeneraledi“prudenza”poichéèassolutamen
tenecessario“evitarelasottostimadelrischiochenonpermetterebbediattivareinalcunmodoleopportune
misurediprevenzione”. 

L’analisisisviluppasecondolesub-fasiseguenti: 

1. sceglierel’approcciovalutativo; 

2. individuareicriteridivalutazione; 

3. rilevareidatieleinformazioni; 

4. formulareungiudiziosintetico,adeguatamentemotivato. 

Perstimarel’esposizioneairischi,l’approcciopuòessereditipoqualitativooquantitativo,oppureunm
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ixtrai due. 

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivatevalutazioni, espresse 
dai soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici 
criteri.Talivalutazioni,anchesesupportatedadati,ingenerenonprevedonounarappresentazionedisi
ntesiin termininumerici. 

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si 
utilizzanoanalisistatisticheomatematicheperquantificareilrischiointermininumerici. 

Secondol’ANAC,“consideratalanaturadell’oggettodi 
valutazione(rischiodicorruzione),perilqualenonsidispone,adoggi,diseriestoriche 
particolarmente robuste per analisi di natura quantitativa, 
cherichiederebberocompetenzecheinmolteamministrazioninonsonopresenti, e ai fini di una 
maggiore sostenibilità organizzativa, si 
suggeriscediadottareunapproccioditipoqualitativo,dandoampiospazioallamotivazionedellavalut
azioneegarantendo lamassimatrasparenza”. 
 

Criteridivalutazione 

L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischiodi eventi corruttivi 
possono essere tradotti operativamente in indicatori dirischio (key risk indicators) in grado di 
fornire delle indicazioni sul 
livellodiesposizionealrischiodelprocessoodellesueattivitàcomponenti”. 

Per stimare il rischio è necessario definire preliminarmente indicatori dellivellodi 
esposizionedel processoalrischiodicorruzione. 

Inforzadelprincipiodi“gradualità”,tenendocontodelladimensioneorganizzativa,delleconoscenze
edellerisorse,gliindicatoripossonoaverelivellidiqualità e dicomplessità progressivamente 
crescenti. 

L’Autoritàhapropostoindicatoricomunementeaccettati,ampliabiliomodificabilidaciascunaammi
nistrazione(PNA 2019,Allegato n.1). 

Gliindicatorisono: 

1. livellodiinteresse“esterno”:lapresenzadiinteressirilevanti,economiciomeno,edibeneficiperid
estinatarideterminaunincrementodelrischio; 

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo 
decisionalealtamentediscrezionalesicaratterizzaperunlivellodirischiomaggiorerispettoadunpr
ocessodecisionalealtamentevincolato; 

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata 
giàoggettodieventicorruttivinell’amministrazioneoinaltrerealtàsimili,il rischio aumenta 
poiché quella attività ha caratteristiche che rendonopraticabileilmalaffare; 

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di 
strumentiditrasparenzasostanziale,enonsoloformale,abbassailrischio; 

5. livellodicollaborazionedelresponsabiledelprocessonell’elaborazione, aggiornamento e 

monitoraggio del piano: la 
scarsacollaborazionepuòsegnalareundeficitdiattenzionealtemadellacorruzioneo,comunque,de
terminareunacertaopacitàsulrealelivellodirischio; 
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6. gradodiattuazionedellemisureditrattamento:l’attuazionedimisureditrattamentosiassociaad
unaminoreprobabilitàdifatticorruttivi. 

Tutti gli indicatori suggeriti dall'ANAC sono stati utilizzati per valutare 
ilrischionelpresentePTPCT. 

Il“Gruppodilavoro”,coordinatodalRPCT,compostodaifunzionaridell’ente responsabili delle 
principali ripartizioni organizzative (Settori), ha fattousodeisuddettiindicatori. 

Irisultatidell'analisisonostatiriportatinelleschedeallegate,denominate“Analisideirischi”(Allega

toB). 

 

Rilevazionedeidatiedelleinformazioni 

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudiziomotivato sugli 
indicatori di rischio, di cui al paragrafo precedente, “deveesserecoordinatadalRPCT”. 

Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetticon specifiche 
competenze o adeguatamente formati”, oppure attraversomodalità di autovalutazione da parte 
dei responsabili degli uffici coinvoltinellosvolgimentodelprocesso. 

Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime deiresponsabili per 
analizzarne la ragionevolezza ed evitare la 
sottostimadellestesse,secondoilprincipiodella“prudenza”. 

Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del giudizioespresso”, fornite di 
“evidenze a supporto” e sostenute da “dati oggettivi,salvo documentata indisponibilità degli 
stessi” (Allegato n. 1, Part. 4.2,pag.29). 

L’ANAChasuggeritoiseguenti“datioggettivi”: 

1. idatisuiprecedentigiudiziariedisciplinariacaricodeidipendenti,fermorestandochelefattispecied
aconsideraresonolesentenzedefinitive, i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi 
a: 
reaticontrolaPA;falsoetruffa,conparticolareriferimentoalletruffeaggravateallaPA(artt.640e64
0-bisCP);procedimentiperresponsabilitàcontabile;ricorsiintemadiaffidamentodicontratti); 

2. le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, 
reclami,indaginidicustomersatisfaction,ecc.; 

3. ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegnestampa,ecc.). 

Infine,l’Autoritàhasuggeritodi“programmareadeguatamentel’attivitàdi rilevazione 
individuando nel PTPCT tempi e responsabilità” e, laddovesia possibile, consiglia “di 
avvalersi di strumenti e soluzioni 
informaticheidoneeafacilitarelarilevazione,l’elaborazioneelatrasmissionedeidatiedelleinformazi
oninecessarie”(Allegaton.1,pag.30). 

 

LarilevazionedelleinformazionièstatacoordinatadalRPCT. 

Come già precisato, il "Gruppo di lavoro" ha applicato gli indicatori 
dirischiopropostidall'ANAC. 

Il“Gruppodilavoro”coordinatodalRPCTecompostodairesponsabilidelleprincipaliripartizioniorganizz
ative – responsabili di 
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Settore(funzionarichevantanounaapprofonditaconoscenzadeiprocedimenti,deiprocessiedelleattivitàs
voltedalproprioufficio)haritenutodiprocedereconlametodologiadell''autovalutazione"propostadall'
ANAC(PNA2019,Allegato1,pag.29). 

Siprecisache,alterminedell'"autovalutazione"svoltadalGruppodilavoro, il RPCT ha vagliato le 
stime dei responsabili per analizzarne laragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, 
secondo il principiodella“prudenza”. 

Irisultatidell'analisisonostatiriportatinelleschedeallegate,denominate“Analisideirischi”(Allega

toB). 

Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sinteticamotivazioni esposta 
nell'ultima colonna a destra ("Motivazione") nellesuddette schede (Allegato B). Le 
valutazioni, per quanto possibile, sonosostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente 
(PNA, Allegato n. 1,Part.4.2,pag.29). 

 
Misurazionedelrischio 

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degliindicatoridirischio. 

L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di 
tipoqualitativo,accompagnatadaadeguatedocumentazioniemotivazionirispettoadun’impostazion
equantitativacheprevedel’attribuzionedipunteggi". 

Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con 
metodologia"qualitativa"èpossibileapplicareunascaladivalutazioneditipoordinale:alto,medio,ba
sso. 

"Ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce dei datie 
delleevidenzeraccolte" (PNA2019, Allegaton.1,pag.30). 

Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire allavalutazione complessiva 
del livello di rischio. Il valore complessivo ha loscopo di fornire una “misurazione sintetica” e, 
anche in questo caso, potràessereusatalascaladi misurazioneordinale(basso,medio,alto). 

L’ANAC,quindi,raccomandaquantosegue: 

- qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi conun diversolivello 
di rischio, “si raccomanda di farriferimento  al valorepiù 
altonellostimarel’esposizionecomplessivadelrischio”; 

- evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; 
ènecessario“farprevalereilgiudizioqualitativorispettoadunmerocalcolomatematico”. 

Inognicaso,vigeilprincipiopercui“ognimisurazionedeveessereadeguatamentemotivata allaluce 
deidatie delleevidenze raccolte”. 

 
ComedaPNA,l'analisidelpresentePTPCTèstatasvoltaconmetodologia di tipo qualitativo ed è 

stata applicata una scala ordinale 

dimaggiordettagliorispettoaquellasuggeritadalPNA(basso,medio,alto): 

 

Livello di rischio Sigla corrispondente 
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Rischio quasi nullo N 
Rischio molto basso B - 

Rischio basso B 
Rischio moderato M 

Rischio alto A  
Rischio molto alto A + 

 

Il "Gruppodi lavoro", coordinatodal RPCT, ha applicatogli indicatoriproposti dall'ANAC ed ha 
proceduto ad autovalutazione degli stessi conmetodologiaditipoqualitativo. 

IlGruppohaespressolamisurazionediciascunindicatoredirischioapplicandolascalaordinaledicuis
opra. 

Irisultatidellamisurazionesonoriportatinelleschedeallegate,denominate “Analisi dei rischi” 

(Allegato B). Nella colonna 
denominata"Valutazionecomplessiva"èindicatalamisurazionedisintesidiciascunoggettodianali
si. 

Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazioniesposta nell'ultima 
colonna a destra ("Motivazione") nelle suddette schede(AllegatoB). 
 

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" 
inpossessodell'ente(PNA,Allegaton.1,Part.4.2,pag.29). 

 
3.4. Laponderazione 

 
Laponderazionedelrischioèl’ultimostepdellamacro-fasedivalutazionedelrischio. 

Il fine della ponderazione è di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisidel rischio, i 
processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano 
untrattamentoelerelativeprioritàdiattuazione”(Allegaton.1,Par.4.3,pag.31). 

Nellafasediponderazionesistabiliscono: 

1. leazionidaintraprendereperridurreilgradodirischio; 

2. leprioritàditrattamento,considerandogliobiettividell’organizzazioneeilcontestoincuilas
tessaopera,attraversoilloroconfronto. 

Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del 
rischiodevonoesseresoppesatediverseopzioniperridurrel’esposizionediprocessieattivitàallacorru
zione. 

“Laponderazionedelrischiopuòancheportarealladecisionedinonsottoporre ad ulteriore 
trattamento il rischio, ma di limitarsi a mantenereattivelemisuregiàesistenti”. 

Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di“rischio residuo” che 
consiste nel rischio che permane una volta che lemisurediprevenzionesianostatecorrettamente 
attuate. 

L’attuazionedelleazionidiprevenzionedeveaverecomeobiettivolariduzione del rischio residuo 
ad un livello quanto più prossimo allo zero.Ma il rischio residuo non potrà mai essere del tutto 
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azzerato in 
quanto,ancheinpresenzadimisurediprevenzione,laprobabilitàchesiverifichinofenomenidimalaff
arenonpotràmaiesseredeltuttoannullata. 

Perquantoconcerneladefinizionedelleprioritàditrattamento,nell’impostare le azioni di 
prevenzione si dovrà tener conto del livello 
diesposizionealrischioe“procedereinordineviaviadecrescente”,iniziando dalle attività che 
presentano un’esposizione più elevata fino adarrivarealtrattamentodiquelle 
conunrischiopiùcontenuto. 

Inquestafase, il "Gruppodi lavoro", coordinatodalRPCT,haritenutodi: 

1- assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno 
ottenutounavalutazionecomplessivadirischioA+("rischiomolto alto")procedendo, poi, in ordine 
decrescente di valutazione secondo la scalaordinale; 

2- prevedere "misure specifiche" per gli oggetti di analisi con valutazioneA+ edA. 

 
3.5. Trattamentodelrischio 

 
Iltrattamentodelrischioèlafasefinalizzataadindividuareicorrettivielemodalitàpiùidoneeaprevenir
eirischi,sullabasedelleprioritàemerseinsededivalutazionedeglieventirischiosi. 

Intalefasesiprogettal’attuazionedimisurespecificheepuntuali,prevedendoscadenzeragionevoliin
basealleprioritàrilevateeallerisorsedisponibili. 

L’individuazionedellemisuredeveessereimpostataavendocuradicontemperareanchelasostenibilit
àdellafasedicontrolloedimonitoraggio delle misure stesse, onde evitare la pianificazione di 
misureastratteenonattuabili. 

Lemisurepossonoessereclassificatein"generali"e"specifiche". 

Misuregenerali:misurecheintervengonoinmanieratrasversalesull’intera amministrazione e si 
caratterizzano per la loro incidenza sulsistemacomplessivodellaprevenzionedellacorruzione. 

Misure specifiche: sono misure che agiscono in maniera puntuale su 
alcunispecificirischiindividuatiinfasedivalutazionedelrischioesicaratterizzanodunqueperl’inc
idenzasu problemi specifici. 

L’individuazione e la programmazione di misure per la prevenzione dellacorruzione 
rappresentano la parte essenziale del PTPCT. Tutte le 
attivitàprecedentisonodaritenersipropedeuticheall’identificazioneeallaprogettazione delle 
misure che sono, quindi, la parte fondamentale 
delPTPCT.Èpurvero,tuttavia,cheinassenzadiun’adeguataanalisipropedeutica, l’attività di 
identificazione e progettazione delle misure diprevenzionepuòrivelarsiinadeguata. 

Inconclusione,iltrattamentodelrischio: 

è il processo in cui si individuano le misure idonee a prevenire il 
rischiocorruttivocuil’organizzazioneèesposta; 

siprogrammanolemodalitàdellaloroattuazione. 

 

3.5.1. Individuazionedellemisure 
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Il primo step del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare lemisure di prevenzione 
della corruzione, in funzione delle criticità 
rilevateinsededianalisi.L’amministrazionedeveindividuarelemisurepiùidonee a prevenire i 
rischi, in funzione del livello dei rischi e dei lorofattoriabilitanti. 

L’obiettivo,diquestaprimafasedeltrattamento,èdiindividuare,perquei rischi (e attività del 
processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari,l’elenco delle possibili misure di prevenzione 
della corruzione abbinate atalirischi. 

Il PNAsuggeriscelemisureseguenti: 

- controllo; 

- trasparenza; 

- definizioneepromozionedell’eticaedistandarddicomportamento; 

- regolamentazione; 

- semplificazione; 

- formazione; 

- sensibilizzazioneepartecipazione; 

- rotazione; 

- segnalazione e protezione; 

- disciplinadelconflittodiinteressi; 

- regolazionedeirapporticoni“rappresentantidiinteressiparticolari”(lobbies). 

 

L’individuazione delle misure non deve essere astratta e generica. 

L’indicazione della mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al compito 
di individuare la misura (sia essa generale o specifica) che si intende attuare. 

E' necessario indicare chiaramente la misura puntuale che l’amministrazione ha individuato ed 
intende attuare. 

Le misure suggerite dal PNA possono essere sia di tipo “generale” che di tipo “specifico”. 

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata sia come misura 
“generale” che “specifica”. E’ generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al 
fine di migliorare complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e 
puntuale applicazione del d.lgs. 33/2013). Invece, è di tipospecifico, se in risposta a specifici 
problemi di scarsa trasparenza, rilevati tramite l’analisi del rischio, si impongono modalità per 
rendere trasparenti singoli processi giudicati “opachi” e maggiormente fruibili le informazioni 
sugli stessi. 

Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC ritiene particolarmente importanti 
quelle relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna in quanto, ad oggi, ancora poco 
utilizzate. 

La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio 
abbiaevidenziatocheifattoriabilitantiirischidelprocessosianounaregolamentazioneeccessivaono



36 

 

nchiara,talidagenerareunaforteasimmetria informativa tra il cittadino e colui che ha la 
responsabilità delprocesso. 

Ciascunamisuradovrebbedisporredeirequisitiseguenti: 

1- presenzaedadeguatezzadimisureodicontrollispecificipre-

esistentisulrischioindividuatoesulqualesiintendeadottaremisurediprevenzionedellacorruzione: 

Per evitare la stratificazione di misure che possano rimanere inapplicate,prima 
dell’identificazione di nuove misure, è necessaria un’analisi delleeventuali misure previste nei 
Piani precedenti e degli eventuali controlli giàesistenti per valutarne il livello di attuazione e 
l’adeguatezza rispetto alrischioeaisuoifattori abilitanti. 

Solo in caso di riscontrata inadeguatezza/inefficacia delle misure pre-esistenti, e relativi 
controlli, occorre identificare nuove misure. 

In caso di 
misuregiàesistentienonattuate,laprioritàèlaloroattuazione,mentreincasodiinefficaciaoccorreiden
tificarnelerelative cause rimuovendole ove possibile. 

2- Capacitàdineutralizzazionedeifattoriabilitantiilrischio: 

L’identificazionedellamisuradeveesserelaconseguenzalogicadell’adeguatacomprensionedeifatt
oriabilitantil’eventorischioso:sel’analisidelrischiohaevidenziatocheilfattoreabilitanteinundatopr
ocesso è connesso alla carenza dei controlli, la misura di prevenzionedovrà incidere su tale 
aspetto e potrà essere, ad esempio, l’attivazione 
diunanuovaproceduradicontrollooilrafforzamentodiquellegiàesistenti. 

In questo stesso esempio avrà poco senso applicare per questo eventorischioso la rotazione del 
personale dirigenziale (alias con funzioni assimiliate a quelle dei dirigenti) perché, anche 
ammessoche la rotazione fosse attuata, essa non sarebbe in grado di incidere sul 
fattoreabilitantel’eventorischioso(cheèappuntol’assenzadistrumentidicontrollo). 

3- Sostenibilitàeconomicaeorganizzativadellemisure: 

L’identificazione delle misure è correlata alla capacità di attuazione 
dapartedelleamministrazioni:sefosseignoratoquest’aspetto,ilPTPCTfinirebbe per essere poco 
realistico. Pertanto, sarà necessario rispettare duecondizioni: 

a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativosignificativamente 
esposto al rischio, deve essere prevista almeno 
unamisuradiprevenzionepotenzialmenteefficace; 

b) deveesseredatapreferenzaallamisuraconilmigliorrapportocosto/efficacia. 

4- Adattamentoallecaratteristichespecifichedell’organizzazione: 

L’identificazione delle misure di prevenzione non può essere un 
elementoindipendentedallecaratteristicheorganizzative. 

Per questa ragione il PTPCT dovrebbe contenere un numero 
significativodimisure,inmanierataledaconsentirelapersonalizzazionedellastrategiadiprevenzion
edellacorruzionesullabasedelleesigenzepeculiaridiognisingolaamministrazione. 

Comelefasiprecedenti,anchel’individuazionedellemisure deveavvenire con il coinvolgimento 
della struttura organizzativa, recependo 
leindicazionideisoggettiinterniinteressati(responsabilieaddettiaiprocessi),maanchepromuovend
oopportunicanalidiascoltodeglistakeholder. 
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Inquestafase,il"Gruppodilavoro"coordinatodal  RPCT,  secondo  ilPNA,haindividuato 
misuregeneraliemisurespecifiche,  in particolareper i processi che hanno ottenuto una 
valutazione del livello di rischioA+. 

Lemisuresonostatepuntualmenteindicateedescrittenelleschedeallegatedenominate"Individuazionee

programmazionedellemisure"(AllegatoC). 

LemisuresonoelencateedescrittenellacolonnaEdellesuddetteschede. 

Per ciascun oggetto analisi è stata individuata e programmata almenouna misura di contrasto 

o prevenzione, secondo il criterio suggerito dalPNAdel"migliorrapportocosto/efficacia". 

Leprincipalimisure,inoltre,sonostateripartitepersingola“areadirischio”(AllegatoC1). 
 

3.5.2. Programmazionedellemisure 

 
Lasecondapartedeltrattamentodelrischiohal'obiettivodiprogrammareadeguatamenteeoperativam
entelemisurediprevenzionedellacorruzione. 

Laprogrammazionedellemisurerappresentauncontenutofondamentaledel PTPCT in assenza del 
quale il Piano risulterebbe privo dei requisiti dicuiall’art.1,comma 5lett.a)dellalegge190/2012. 

Laprogrammazionedellemisureconsentedicreareunaretediresponsabilitàdiffusarispettoadefinizi
oneedattuazionedellastrategiadiprevenzionedellacorruzione,principiochiaveperchétalestrategia
diventiparteintegrantedell’organizzazioneenondiventifineaséstessa. 

Secondo il PNA, la programmazione delle misure deve essere 
realizzataconsiderandoiseguentielementidescrittivi: 

Fasiomodalitàdiattuazionedellamisura: 

laddove la misura sia particolarmente complessa e necessiti di varie azioni per essere adottata e 
presuppone il coinvolgimento di più attori, ai fini di una maggiore responsabilizzazione dei vari 
soggetti coinvolti, appare opportuno indicare le diverse fasi per l’attuazione, cioè l’indicazione dei 
vari passaggi con cui l’amministrazione intende adottare la misura. 

Tempisticadiattuazionedellamisuraodellesuefasi: 

lamisura deve essere scadenzata nel tempo; 

ciò consente ai soggetti che sono chiamati ad attuarla, così come ai soggetti chiamati a verificarne 
l’effettiva adozione (in fase di monitoraggio), di programmare e svolgere efficacemente tali azioni 
nei tempi previsti; 

Responsabilitàconnesseall’attuazionedellamisura: 

volendo responsabilizzare tutta la struttura organizzativa e, dal momentoche diversi uffici 
possono concorrere nella realizzazione di una o più 
fasidiadozionedellemisure,occorreindicarechiaramentequalisonoiresponsabilidell’attuazionedel
lasingolamisura,alfinedievitarefraintendimentisulleazionidacompiereperlamessainattodellastrat
egiadiprevenzionedellacorruzione. 

Indicatoridimonitoraggioevaloriattesi: 

perpoteragiretempestivamentesuunaopiùdellevariabilisopraelencatedefinendo i correttivi 
adeguati e funzionali alla corretta attuazione dellemisure. 



38 

 

Secondol'ANAC,tenutocontodell’impattoorganizzativo,identificazioneeprogrammazionedellem
isuredevonoavvenireconilpiùampio coinvolgimento dei soggetti cui spetta laresponsabilità 
dell’attuazionedellemisurestesse,anchealfinedi stabilirelemodalitàpiùadeguate. 

Il PTPCT carente di misure adeguatamente programmate (con 
chiarezza,articolazionediresponsabilità,articolazionetemporale,verificabilitàeffettivaattuazione,
verificabilitàefficacia),risulterebbemancantedelcontenutoessenzialeprevistodallalegge. 

Inquestafase,il"Gruppodilavoro"coordinatodalRPCT,dopoaverindividuato misure generali e 
misure specifiche (elencate e descritte nelleschede allegate denominate "Individuazione e 

programmazione dellemisure" - Allegato C), ha provveduto alla programmazione 
temporaledell’attuazionedelle medesime, fissando anche lemodalità diattuazione. 

Il   tutto   è   descritto   per   ciascun   oggetto   di   analisi   nella   colonna   

F("Programmazione delle misure") delle suddette schede alle quali si rinvia. 
 

4. Trasparenzasostanzialeeaccessocivico 

 
4.1. Trasparenza 

 
La trasparenza è la misura cardine dell’intero impianto anticorruzionedelineatodal 
legislatoredellalegge190/2012. 

Secondol'art.1deld.lgs.33/2013,rinnovatodald.lgs.97/2016:“Latrasparenzaèintesacomeaccessibilitàt

otaledeidatiedocumentidetenuti dalle pubbliche amministrazioni,allo scopo di tutelare i 
dirittideicittadini,promuoverelapartecipazionedegliinteressatiall'attivitàamministrativaefavorireform
ediffusedicontrollosulperseguimentodellefunzioniistituzionaliesull'utilizzodellerisorsepubbliche.” 

La trasparenza è attuata principalmente attraverso la pubblicazione deidati e delle informazioni 
elencate dalla legge sul sito web nella sezione"Amministrazionetrasparente". 

 
4.2. Accessocivicoetrasparenza 

 
Il d.lgs. 33/2013, comma 1 dell’art. 5, prevede: “L'obbligo previsto dallanormativa vigente in 
capo alle pubbliche amministrazioni di 
pubblicaredocumenti,informazioniodaticomportaildirittodichiunquedirichiedereimedesimi,neic
asiincuisiastataomessalaloropubblicazione”(accessocivicosemplice). 

Mentreilcomma2,dellostessoart.5:“Alloscopodifavorire 
formediffusedicontrollosulperseguimentodellefunzioniistituzionaliesull'utilizzo delle risorse 
pubbliche e di promuovere la partecipazione aldibattito pubblico, chiunque ha diritto di 
accedere ai dati e ai 
documentidetenutidallepubblicheamministrazioni,ulterioririspettoaquellioggettodipubblicazion
e”obbligatoriaaisensideld.lgs.33/2013(accessocivicogeneralizzato). 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dald.lgs. 33/2013, 
oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accessocivico ad ogni altro dato e 
documento rispetto a quelli da pubblicare in“Amministrazionetrasparente”. 

L’accessocivico“generalizzato”investeognidocumento,ognidato 
edogniinformazionedellepubblicheamministrazioni.L’accessocivicoincontra quale unico limite 
“la tutela di interessi giuridicamente rilevanti”secondoladisciplinadelnuovoart.5-bis. 
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Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse dicontrollo sul 
perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo 
dellerisorsepubblicheedipromuoverelapartecipazionealdibattitopubblico”. 

L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è 
sottopostoadalcunalimitazionequantoallalegittimazionesoggettivadelrichiedente”.Chiunquepuò
esercitarlo“ancheindipendentementedall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello 
Stato”, comeprecisatodall’ANACnell’allegatodelladeliberazione1309/2016(apagina28). 

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 
2016) l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso 
civico generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 241/1990. 

Ilnuovoaccesso“generalizzato”nonhasostituitol’accessocivico“semplice”disciplinatodaldecretot
rasparenzaprimadellemodificheapportatedal“Foia”(d.lgs.97/2016). 

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e 
informazionioggettodipubblicazioneobbligatoriae“costituisceunrimedioallamancata osservanza 
degli obblighi di pubblicazione imposti dalla 
legge,sovrapponendoaldoveredipubblicazione,ildirittodelprivatodiaccedere ai documenti, dati e 
informazioni interessati dall’inadempienza”(ANACdeliberazione1309/2016pag.6). 

L’accessogeneralizzato,invece,“sidelineacomeaffattoautonomoedindipendentedapresuppostiob
blighidipubblicazioneecomeespressione, invece, di una libertà che incontra, quali unici limiti, 
da 
unaparte,ilrispettodellatuteladegliinteressipubblicioprivatiindicatiall'art.5bis,commi1e2,edall’al
tra,ilrispettodellenormecheprevedonospecificheesclusioni (art.5bis,comma3)”. 

La deliberazione 1309/2016 precisa anche le differenze tra accesso civico e 
dirittodiaccedereagliattiamministrativisecondolalegge241/1990. 

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto 
distintodalladisciplinadell’accesso“documentale”dicuiagliarticoli22  
eseguentidellaleggesulprocedimentoamministrativo (L. n. 241/1990). 

Lafinalitàdell’accessodocumentaleèbendifferentedaquelladell’accessogeneralizzato: 
èquelladiporre“isoggettiinteressatiingradodiesercitarealmegliolefacoltà-
partecipativeooppositiveedifensive–che l'ordinamento attribuisce loro 
atuteladelleposizionigiuridichequalificatedicuisonotitolari”. 

Dal punto di vista soggettivo, il richiedente deve dimostrare di 
esseretitolarediun“interessediretto,concretoeattuale,corrispondente adunasituazione 
giuridicamente tutelata e collegata al documento del quale èchiestol'accesso”. 

Lalegge241/1990escludeperentoriamentel’utilizzodeldirittod’accessodocumentalepersottoporre
l’amministrazioneauncontrollogeneralizzato. 
L’accessogeneralizzato,alcontrario,èriconosciutodallegislatore proprio “allo scopo di favorire 
forme diffuse di controllo 
sulperseguimentodellefunzioniistituzionaliesull’utilizzodellerisorsepubbliche e dipromuovere 
la partecipazionealdibattitopubblico”. 

“Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 241/1990 continua certamente 
asussistere,maparallelamenteall’accessocivico(generalizzatoenon),operandosullabasedinormee
presupposti diversi” (ANACdeliberazione1309/2016pag.7). 
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Nelcasodell’accessodocumentaledellalegge241/1990latutelapuòconsentire “un accesso più in 
profondità a dati pertinenti”, mentre 
nelcasodell’accessogeneralizzatoleesigenzedicontrollodiffusodelcittadino possono “consentire 
un accesso meno in profondità (se del caso,in relazione all’operatività dei limiti) ma più esteso, 
avendo presente 
chel’accessoinquestocasocomporta,difatto,unalargaconoscibilità(ediffusione)didati,documentie
informazioni”. 

L’Autoritàribadiscelanettapreferenzadell’ordinamentoperlatrasparenzadell’attivitàamministrati
va:“laconoscibilitàgeneralizzatadegli atti diviene la regola, temperata solo dalla previsione di 
eccezioniposte a tutela di interessi (pubblici e privati) che possono essere lesi 
opregiudicatidallarivelazionedicerteinformazioni”.Quindi,prevede“ipotesiresidualiincuisaràpos
sibile,ovetitolaridiunasituazionegiuridica qualificata, accedere ad atti e documenti per i quali è 
invecenegatol’accessogeneralizzato”. 

L’Autorità,“consideratalanotevoleinnovativitàdelladisciplinadell’accesso generalizzato, che si 
aggiunge alle altre tipologie di accesso”,suggerisce alle amministrazioni ed ai soggetti tenuti 
all’applicazione deldecretotrasparenzal’adozione,“anchenellaformadiunregolamentointerno 
sull’accesso, di una disciplina che fornisca un quadro organico ecoordinato dei profili 
applicativi relativi alle tre tipologie di accesso, con ilfine di dare attuazione al nuovo principio 
di trasparenza introdotto dallegislatore e di evitare comportamenti disomogenei tra uffici della 
stessaamministrazione”. 

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata 
alladisciplinadell’accessodocumentaledicuiallalegge241/1990;unasecondapartededicataalladisc
iplinadell’accessocivico“semplice”connessoagliobblighidipubblicazione 
edunaterzapartesull’accessogeneralizzato. 

Riguardoaquest’ultimasezione,l’ANACconsigliadi“disciplinaregliaspetti procedimentali 

interni per la gestione delle richieste di accessogeneralizzato”. 

In sostanza, si tratterebbe di: 

individuaregliufficicompetentiadecideresullerichiestediaccessogeneralizzato; 

disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richiestediaccesso. 

In attuazione di quanto sopra, questa amministrazione si è dotata delRegolamentoin materia di 

accesso civico e accesso generalizzatocondeliberazionedi Consiglio comunale n. 17 del 

23.05.2017. 

Inoltre,l’Autorità,“alfinedirafforzareilcoordinamentodeicomportamenti sulle richieste di 
accesso” invita le amministrazioni “adadottare anche adeguate soluzioni organizzative”. 
Quindi suggerisce 
“laconcentrazionedellacompetenzaadecideresullerichiestediaccessoinununicoufficio(dotatodiris
orseprofessionaliadeguate,chesispecializzanonel tempo, accumulando know how ed 
esperienza), che, ai fini istruttori,dialoga con gli uffici che detengono i dati richiesti” (ANAC 
deliberazione1309/2016paragrafi3.1e3.2). 

Oltreasuggerirel’approvazionediunnuovoregolamento,l’Autoritàpropone il “registro delle 

richieste di accesso presentate” da 
istituirepressoogniamministrazione.Questoperchél’ANACsvolgeilmonitoraggiosulledecisionid
elleamministrazioniinmeritoalledomandedi accesso generalizzato. A tal fine raccomanda la 
realizzazione di unaraccolta organizzata delle richieste di accesso, “cd. registro degli 
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accessi”,cheleamministrazioni“èauspicabilepubblichinosuipropri siti”. 

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e 
data,relativoesitoeindicazionedelladatadelladecisione.Ilregistroèpubblicato, oscurando i dati 
personali eventualmente presenti, e tenutoaggiornato almeno ogni sei mesi in 
“amministrazione trasparente”, “altricontenuti–accessocivico”. 

Secondol’ANAC,“oltreadesserefunzionaleperilmonitoraggiochel’Autorità intende svolgere 
sull’accesso generalizzato, la pubblicazione 
delcd.registrodegliaccessipuòessereutileperlepubblicheamministrazioniche in questo modo 
rendono noto su quali documenti, dati o 
informazionièstatoconsentitol’accessoinunalogicadisemplificazionedelleattività”. 

Il Comune di Arienzo in esecuzione della delibera di Consiglio comunale n. 17 del 23.05.2017 
di approvazione del Regolamento in materia di accesso civico e accesso generalizzato, si è 
dotato di un registro delle richieste di accesso. 

 
4.3. Trasparenzaeprivacy 

 
Dal 25/5/2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 
Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al 
trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la 
direttiva 95/46/CE (Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD). 

Inoltre, dal 19/9/2018 è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di 
protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento 
(UE) 2016/679. 

L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il previgente 
art. 19 del Codice) dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali, effettuato 
per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, 
“è costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di 
regolamento”. 

Il comma 3 del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati 
personali, trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio 
di pubblici poteri, a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente 
se previste ai sensi del comma 1”. 

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, 
rimasto sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito 
unicamente se ammesso da una norma di legge o di regolamento. 

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri 
siti web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli 
allegati) contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza 
contenuta nel d.lgs. 33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di 
pubblicazione. 

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 
presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi 
applicabili al trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 
2016/679. 
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Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario 
rispetto alle finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 
1, lett. c) e quelli di esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare 
tutte le misure ragionevoli per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto 
alle finalità per le quali sono trattati (par. 1, lett. d). 

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme 
di legge o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche 
amministrazioni provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se 
sensibili o giudiziari, non indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della 
pubblicazione”. 

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle 
informazioni” che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento 
e adeguatezza dei dati pubblicati. 

Ai sensi della normativa europea il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge 
specifici compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a 
informare, fornire consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti 
della normativa in materia di protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 

 
4.4. Comunicazione 

 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 
pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, ma occorre 
semplificarne il linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena 
comprensibilità del contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai 
lavori. 

E’ necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 
espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate 
dal Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione 
del linguaggio delle pubbliche amministrazioni. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno 
oneroso, attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed 
esauriente circa il suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese e le altre 
PA, pubblicizza e consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine 
istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un 
sito internet istituzionale costantemente aggiornato. 

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni 
effettuate sui siti informatici delle pubbliche amministrazioni. 

L'art. 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 
pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 
intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni 
e degli enti pubblici obbligati”. 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo sin dal 1° gennaio2010: l’albo pretorio è 
esclusivamente informatico. Il relativo link è benindicatonellahomepagedelsitoistituzionale. 
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Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione, per gli atti soggetti a pubblicità legale 
all’albo on line, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in “Amministrazione 
trasparente” qualora previsto dalla norma. 

L’enteèmunitodipostaelettronicaordinariaecertificata. 

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC 
istituzionale.Nellesezionidedicatealleripartizioniorganizzativesonoindicatigliindirizzi di posta 
elettronica ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altriconsuetirecapiti(telefono,email,ecc.). 

 
4.5. Modalitàattuative 

 

L’Allegato n. 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 n. 1310, integrando i contenuti 
della scheda allegata al d.lgs. 33/2013, ha rinnovato la struttura delle informazioni da 
pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni, adeguandola alle novità 
introdotte dal d.lgs. 97/2016. 

Il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le informazioni, i 
documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione “Amministrazione 
trasparente” del sito web. 

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato dalla deliberazione 
ANAC 1310/2016. 

Le schede allegate denominate "ALLEGATO D - Misure di trasparenza"ripropongono 
fedelmente i contenuti, assai puntuali e dettagliati, quindipiùcheesaustivi,dell’Allegaton.1della 
deliberazioneANAC 28dicembre2016,n.1310. 

Rispetto alla deliberazione 1310/2016, le tabelle di questo piano 
sonocompostedasettecolonne,anzichései.E’stataaggiuntala“ColonnaG”(a destra) per poter 
indicare, in modo chiaro, l’ufficio responsabile dellepubblicazioniprevistenellealtrecolonne. 

Le tabelle, composte da sette colonne, recano i dati seguenti: Colonna A: denominazione delle 
sotto-sezioni di primo livello; Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo 
livello; 

Colonna C: disposizioni normative, aggiornate al d.lgs. 97/2016, che impongono la 
pubblicazione; 

Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione; 

Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna 
sotto-sezione secondo le linee guida di ANAC); 

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei 
documenti previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F. 

 

Nota ai dati della Colonna F: 

la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di 
informazioni e documenti. 

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire 
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“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale. 

L’aggiornamento di numerosi dati deve avvenire “tempestivamente”. Il legislatore, però, non 
ha specificato il concetto di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti 
anche molto difformi. 

 

NotaaidatidellaColonnaG: 

L'art. 43 comma 3 del d.lgs. 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 
dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da 
pubblicare ai fini del rispetto dei termini stabiliti dalla legge”. 

Nel Comune di Arienzo il soggetto responsabiledella trasmissione dei dati sul sito web e 
conseguente pubblicazione ed aggiornamento è il dipendente Sig. Alessandro Zimbardi, 
assegnato al Settore I – AMMINISTRATIVO E AFFARI GENERALI, nominato dal rispettivo 
responsabile del Settore responsabile del procedimento di pubblicazione dei dati e della 
gestione della sezione del sito web “amministrazione trasparente”(individuato 
neiResponsabilideiSettoriindicatinellacolonnaG). 

 
4.6. Organizzazione 

 

Ilreferenteperlatrasparenza,checoadiuvailResponsabile anticorruzione nello svolgimento 
delle attività previste dald.lgs. 33/2013, è il Sig. Alessandro Zimbardi, assegnato al Settore I 
– AMMINISTRATIVO E AFFARI GENERALI, nominato responsabile del procedimento 
di pubblicazione dei dati edella gestione della sezione del sito web “amministrazione 
trasparente”. 

In ogni caso sono gli stessi Responsabili dei Settori (indicati nellacolonnaG) a trasmettere 
tempestivamente idati,leinformazioniedidocumentiprevistinellaColonnaEaldetto 
responsabile della pubblicazioneilqualeprovvedeallaconseguentepubblicazionesul sito 
internet. 

Il Responsabile anticorruzione e per la trasparenza sovrintende e verifica:il tempestivo invio 
dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli 
ufficidepositariall’ufficioprepostoallapubblicazione sul sito;latempestivapubblicazione da 
parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito; assicurala completezza, la chiarezza 
el'aggiornamentodelle informazioni pubblicate segnalando all'organo di indirizzo politico, 
all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità nazionale anticorruzione e, 
nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato adempimento degli 
obblighi di pubblicazione. 

Nell’ambito del ciclo di gestione della performance sono definiti 
obiettivi,indicatoriepuntualicriteridimonitoraggioevalutazionedegliobblighidipubblicazionee
trasparenza. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti 
dald.lgs.33/2013edalpresenteprogramma,sonooggettodicontrollosuccessivo di regolarità 
amministrativa come normato dall'art. 147-bis,commi2e3,delTUELedalRegolamentoper 

l’organizzazione delle funzioni di  

controlloapprovatodall’organoconsiliarecondeliberazione n. 4 del 31.01.2013.  
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L’enterispettaconpuntualitàleprescrizionideidecretilegislativi33/2013e97/2016. 

L’ente assicura conoscibilità ed accessibilità a dati, documenti
 einformazionielencatidallegislatoreeprecisatidall’ANAC. 

Lelimitaterisorsedell’entenonconsentonol’attivazionedistrumentidirilevazionecirca“l’effettivou
tilizzodeidati” pubblicati. 

Talirilevazioni,inognicaso,nonsonodialcunautilitàperl’ente,obbligatocomunqueapubblicarei 
documenti previsti dallalegge. 

 
4.7. Pubblicazionedidatiulteriori 

 

Lapubblicazionepuntualeetempestivadeidatiedelleinformazioni elencate dal legislatore è più 
che sufficiente per assicurare latrasparenzadell’azioneamministrativadiquestoente. 

Pertanto,nonèprevistalapubblicazionediulterioriinformazioni. 

Inognicaso,idirigentiResponsabilideisettori/ufficiindicatinellacolonnaG,possonopubblicareidati
eleinformazionicheritengononecessari per assicurare la migliore trasparenza sostanziale 
dell’azioneamministrativa. 
 

5. AltricontenutidelPTPCT 

 
5.1. Formazioneintemadianticorruzione 

 
Laformazionefinalizzataaprevenireecontrastarefenomenidicorruzionedovrebbeesserestrutturata
suduelivelli: 

1- livello generale, rivolto a tutti i dipendenti, riguarda l'aggiornamentodelle competenze 
(approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica edellalegalità(approcciovaloriale); 

2- livellospecifico,rivoltoalresponsabiledellaprevenzione,aireferenti,ai componenti degli 
organismi di controllo, ai funzionariaddetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i 
programmi e i 
varistrumentiutilizzatiperlaprevenzioneetematichesettoriali,inrelazionealruolosvoltodaciascuns
oggettonell'amministrazione. 

Atalpropositosiprecisache: 

-l'art.7-
bisdeld.lgs.165/2001,cheimponevaatuttelePAlapianificazioneannualedellaformazione(prassi,co
munque,da“consigliare”),èstatoabrogatodalDPR16aprile2013n.70; 

-l’art.21-
bisdelDL50/2017(normavalidasoloperiComunieleloroformeassociative)consentedifinanziareliber

amenteleattivitàdiformazionedeidipendentipubblicisenzatenercontodellimitedispesa2009acon
dizionechesiastatoapprovatoilbilancioprevisionaledell'eserciziodiriferimentoentroil31dicembredell'a
nnoprecedenteechesiatuttorainequilibrio; 

-ilDL124/2019(comma2dell'art.57)hastabilitoche“adecorreredall'anno 2020, alle regioni, alle 
province autonome di Trento e di 
Bolzano,aglientilocalieailoroorganismieentistrumentalicomedefinitidall'art.1, comma 2, del dl.gs. 
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118/2011, nonché ai loro enti strumentali in formasocietaria, [cessino] di applicarsi le norme in 

materia di contenimento ediriduzionedellaspesaperformazione[…]”. 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di 
concerto con i responsabili di settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di 
prevenzione della corruzione e trasparenza. 
 

5.2. IlCodicedicomportamento 

 

In attuazione dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 
62/2013, il Regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici. 

Ilcomma3dell'art.54deld.lgs.165/2001,disponecheciascunaamministrazioneelaboriunproprioCo
dicedicomportamento“conproceduraapertaallapartecipazioneeprevioparereobbligatoriodelprop
rioorganismoindipendentedivalutazione”. 

Questo ente dispone del proprio Codice di comportamento approvato indata 30.01.2014 con 

delibera di Giunta comunale n. 14. 

Con Avviso pubblicato sul sito web istituzionale del Comune il giorno 09.01.2014, il 
Responsabile del Settore II-Politiche Sociali e Pubblica istruzione haavviatoilprocedimento, 
“con procedura aperta alla partecipazione e previo parereobbligatorio del proprio organismo 
indipendente di valutazione”, per ladefinizionedelCodicedicomportamentodell’ente. 

ChiunquefossestatointeressatoalladefinizionedelCodiceavrebbepotutopresentareosservazionies
uggerimentisul codice pubblicato entroil 22.01.2014. 

Indata 30.01.2014 con deliberazionen.  14 la Giunta comunale ha approvato in via definitiva 
ilCodicedicomportamento. 

Riguardo ai meccanismi di denuncia delle violazioni del codice trova piena applicazione l'art. 
55-bis comma 3 del d.lgs. 165/2001 e smi in materia di segnalazione all’ufficio competente 
per i procedimenti disciplinari. 

 

L’ANAC il 19/2/2020 ha licenziato le “Linee guida in materia di 

Codicidicomportamentodelleamministrazionipubbliche”(deliberazionen.177del19/2/2020). 

Al Paragrafo 6, rubricato “Collegamenti del codice di comportamento 
conilPTPCT”,l’Autoritàprecisache“tralenovitàdelladisciplinasuicodicidicomportamento,unarig
uardalostrettocollegamentochedevesussisteretraicodicieilPTPCTdiogniamministrazione”. 

Secondo l’Autorità, oltre alle misure anticorruzione di “tipo oggettivo” delPTPCT,il 
legislatore dà spazio anche aquelle di “tipo soggettivo” 
chericadonosulsingolofunzionarionellosvolgimentodelleattività echesono anche declinate nel 
codice di comportamento che l’amministrazioneètenutaadadottare. 

Intento del legislatore è quello di delineare in ogni amministrazione 
unsistemadiprevenzionedellacorruzionecheottimizzituttiglistrumentidicuil’amministrazionedis
pone,mettendoneinrelazioneicontenuti. 

Ciò comporta che nel definire le misure oggettive di prevenzione della corruzione (a loro volta 
coordinate con gli obiettivi di performance cfr. PNA 2019, Parte II, Paragrafo 8) occorre 
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parallelamente individuare i doveri di comportamento che possono contribuire, sotto il profilo 
soggettivo, alla piena realizzazione delle suddette misure. 

Analogheindicazionil’amministrazionepuòtrarredallavalutazionesull’attuazione delle misure 
stesse, cercando di comprendere se e dove siapossibile rafforzare ilsistema condoveri 
dicomportamento. 

Tale stretta connessione è confermata da diverse previsioni normative. Ilfatto stesso che l’art. 
54 del d.lgs. 165/2001 sia stato inserito nella legge190/2012 “è indice della volontà del 
legislatore di considerare necessarioche l’analisi dei comportamenti attesi dai dipendenti 
pubblici sia fruttodellastessaanalisiorganizzativaediriskassessment(valutazione del rischio) 
propriadell’elaborazionedelPTPCT”. 

Inoltre,semprel’art.54,comma3,deld.lgs.165/2001prevedelaresponsabilità disciplinare per 
violazione dei doveri contenuti nel codicedi comportamento,iviinclusii 
doverirelativiall’attuazionedelPTPCT. 

Ilcodicenazionaleinserisce,infatti,traidovericheidestinataridelcodicesonotenutiarispettarequello
dell’osservanzadelleprescrizionidelPTPCT (art. 8) e stabilisce che l’ufficio procedimenti 
disciplinari, tenuto avigilare sull’applicazione dei codici di comportamento, debba 
conformaretaleattività divigilanza alleeventualiprevisionicontenute neiPTPCT. 

I piani e i codici, inoltre, sono trattati unitariamente sotto il profilo sanzionatorio nell’art. 19, 
comma 5, del DL 90/2014. In caso di mancata adozione, per entrambi, è prevista una stessa 
sanzione pecuniaria irrogata dall’ANAC. 

L’Autorità,pertanto,haritenuto,inanalogiaaquantoprevistoperilPTPC,chelapredisposizionedelc

odicedicomportamentospettialRPCT. 

Siconsiderialtresìche 
atalesoggettolaleggeassegnailcompitodicurareladiffusioneel’attuazionedientrambiglistrumenti. 

Tutto quanto sopra consente di ritenere che nell’adozione del codice di comportamento 
l’analisi dei comportamenti attesi debba essere 
effettuataconsiderandoildiversolivellodiesposizionedegliufficialrischiodicorruzione,comeindivi
duatonelPTPCT. 

Il fine è quello di correlare, per quanto ritenuto opportuno, i doveri 
dicomportamentodeidipendentiallemisurediprevenzionedellacorruzioneprevistenel 
pianomedesimo. 

In questa ottica è indispensabile che il RPCT in fase di predisposizione 
delcodicesiasupportatodaaltrisoggettidell’amministrazioneperindividuare le ricadute delle 
misure di prevenzione della corruzione intermini di doveri di comportamento. Vale a dire che 
è opportuno valutarese le principali misure siano o meno assistite da doveri di 
comportamentoalfinedigarantirnel’effettivaattuazione. 

Resta fermo che i due strumenti - PTPCT e codici di comportamento - simuovono con effetti 
giuridici tra loro differenti. Le misure declinate 
nelPTPCTsono,comesopradetto,ditipooggettivoeincidonosull’organizzazione 
dell’amministrazione.  

I doveri declinati nel codice 
dicomportamentooperano,invece,sulpianosoggettivoinquantosonorivoltiachilavoranell’ammini
strazioneedincidonosulrapportodilavoro del funzionario, con possibile irrogazione, tra l’altro, 
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di sanzionidisciplinariincasodiviolazione. 

AnchesottoilprofilotemporalesievidenziachementreilPTPCTèadottato dalle amministrazioni 
ogni anno ed è valido per il 
successivotriennio,icodicidiamministrazionisonotendenzialmentestabilineltempo,salveleintegra
zioniolemodifichedovuteall’insorgenzadiripetuti fenomeni di cattiva amministrazione che 
rendono necessaria larivisitazione di specifici doveri di comportamento in specifichearee 
oprocessiarischio. 

È, infatti, importante che il sistema di valori e comportamenti attesi inun’amministrazione si 
consolidi nel tempo e sia così in grado di orientareil piùchiaramente possibilei destinatari del 
codice. Se icambiamentifosserofrequentisirischierebbedivanificareloscopodellanorma. 

E’poirimessaallasceltadiscrezionalediogniamministrazionelapossibilità che il codice di 
comportamento, anche se non modificato neiterminidicuisopra,siaallegatoalPTPCT. 
 

5.3. Criteridirotazionedelpersonale 

 

L’enteintendeadeguareilproprioordinamentoalleprevisionidicuiall'art.16,comma1,lett.I-
quater),deld.lgs.165/2001,inmododaassicurarelaprevenzionedellacorruzionemediantelatutelaan
ticipata. 

 

La dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di fatto, l’applicazione 
concreta del criterio della rotazione. 

Non esistono figure professionali perfettamente fungibili. 

La legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevedequantosegue:“(…)non 

trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensidell'art.1comma5dellalegge190/2012,ove 

ladimensione dell'ente risultiincompatibile conlarotazionedell'incaricodirigenziale”. 

Insostanza,laleggeconsentedievitarelarotazionedeidirigenti/funzionari negli enti dove ciò non 
sia possibile per sostanzialeinfungibilitàdellefigurepresenti in dotazioneorganica. 

Inognicasol’amministrazioneattiveràogniiniziativautile(gestioniassociate,mobilità,comando,ec
c.)perassicurarel’attuazionedellamisura. 
 

       5.4 Ricorsoall'arbitrato 

L’enteinmeritoall’arbitrato,perognisingola procedurasi attiene alleprescrizionidi cui al 

comma 2 dell'art.209delCodicedeicontrattipubblici, inserendo nell’avviso/bando con cui 

indice la gara, ovvero, per le procedure senza bando nella lettera di invito, se il contratto 

conterrà o meno la clausola compromissoria. 

 
5.5. Disciplinadegliincarichinonconsentitiaidipendenti 

 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del d.lgs. 39/2013, 

dell'art. 53 del d.lgs. 165/2001 e dell'art. 60 del DPR 3/1957. 

L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale 
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dell'obbligo di astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei 

comportamenti da seguire in caso di conflitto di interesse. 

 
5.6. Attribuzionedegliincarichidirigenziali 

 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 

comma 10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del d.lgs. 165/2001 e smi. 

Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del d.lgs. 39/2013 ed in particolare l'art. 
20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità. 

 
5.7. Divietodi  svolgere  attività  incompatibili  a  seguito  

dellacessazionedelrapportodilavoro 

 

La legge 190/2012 ha integrato l'art. 53 del d.lgs. 165/2001 con un nuovo comma il 16-ter per 
contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente pubblico 
successivamente alla cessazione del suo rapporto di lavoro. 

La norma vieta ai dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 
abbianoesercitatopoteriautoritativionegozialipercontodellepubblicheamministrazioni, di 
svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione delrapporto di pubblico impiego, attività 
lavorativa o professionale presso 
iprivatidestinataridell'attivitàdellapubblicaamministrazionesvoltaattraversoimedesimipoteri. 

Eventualicontratticonclusiegliincarichiconferitiinviolazionedeldivietosononulli. 

E’fattodivietoaisoggettiprivatichelihannoconclusioconferitidicontrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni, conobbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertatiadessiriferiti. 

Ilrischiovalutatodallanormaècheduranteilperiododiservizioildipendente possa precostituirsi 
delle situazioni lavorative 
vantaggiose,sfruttareapropriofinelasuaposizioneeilsuopotereall'internodell'amministrazione, 
per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazionepressoimpreseoprivati concuientrain 
contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un 
determinatoperiodosuccessivoallacessazionedelrapportopereliminarela "convenienza" 
dieventualiaccordifraudolenti. 

MISURA: 

Pertanto, ogni contraente e appaltatore dell’ente, all’atto della stipulazione del contratto deve 
rendere una dichiarazione, ai sensi del DPR 445/2000, circa l’inesistenza di contratti di lavoro 
o rapporti di collaborazione vietati a norma del comma 16-ter del d.lgs. 165/2001 e smi. 

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

 
5.8. Controlli ai fini dell'attribuzionedegli incarichi edell'assegnazioneaduffici 
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La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di 
caratteresoggettivo,cheanticipanolatutelaalmomentodellaformazionedegliorganideputatiadassu
meredecisionieadesercitarepoterinelleamministrazioni. 

L'art.35-bis 
deld.lgs.165/2001ponecondizioniostativeperlapartecipazioneacommissionidiconcorsoodigarae
perlosvolgimentodifunzionidirettiveinriferimentoagliufficiconsideratiapiùelevatorischiodicorru
zione. 

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati,anche con sentenza non 
passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo IdelTitoloIIdellibrosecondodelCodicepenale: 

-nonpossanofareparte,ancheconcompitidisegreteria,dicommissioniperl'accesso o la selezione 
apubbliciimpieghi; 

-non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli ufficipreposti alla gestione 
delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni,servizieforniture, 

-non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli ufficipreposti alla concessione 
o all'erogazione di sovvenzioni, contributi,sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 
economici a soggettipubblicieprivati; 

-non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraenteper l'affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione 
ol'erogazionedisovvenzioni,contributi,sussidi,ausili 
finanziari,nonchéperl'attribuzionedivantaggieconomicidiqualunquegenere. 

MISURA: 

 

Ogni commissario e ogni responsabile all’atto della designazione è tenuto a rendere, ai sensi 
del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui 
sopra. 

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

 
5.9. Misureperlatuteladeldipendentechesegnaliilleciti(whistleblower) 

 

L’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 e smi, riscritto dalla legge 
179/2017(sulle“Disposizioniperlatuteladegliautoridisegnalazionidireatioirregolarità di cui 
siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto 
dilavoropubblicooprivato”)stabiliscecheilpubblicodipendenteche,“nell'interessedell'integritàdel
lapubblicaamministrazione”,segnali,“condotteillecitedicuièvenutoa conoscenzainragionedel 
propriorapportodilavoronon[possa]esseresanzionato,demansionato,licenziato,trasferito,osottop
ostoadaltramisuraorganizzativaaventeeffetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di 
lavoro determinatadallasegnalazione”. 

Lostessointeressato,oleorganizzazionisindacalimaggiormenterappresentativenell'amministrazio
ne,comunicanoall’ANACl’applicazione delle suddette misure ritorsive. L’ANAC, quindi, 
informa ilDipartimento della funzione pubblica o gli altri organismi di garanzia o 
didisciplina,perglieventualiprovvedimentidicompetenza. 

Tutte le amministrazioni pubbliche sono tenute ad applicare l’articolo 54-bisdel d.lgs. 
165/2001. 
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I soggetti tutelati, ai quali è garantito l’anonimato, sono i dipendenti disoggetti pubblici che, in 
ragione del rapporto di lavoro, siano venuti aconoscenza di condotte illecite. L’art. 54-bis 
stabilisce che la tutela siaassicurata: 

-aidipendentipubbliciimpiegatinelleamministrazionielencatedaldecreto legislativo 165/2001 
(art. 1, comma 2), sia con rapporto dilavoro di diritto privato, che di diritto pubblico, 
compatibilmente conla peculiarità dei rispettivi ordinamenti (articoli 2, comma 2, e 3 
deld.lgs.165/2001); 

-ai dipendenti degli enti pubblici economici e degli enti di diritto privato sottoposti a controllo 
pubblico ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile; 

-ai lavoratori ed ai collaboratori degli appaltatori dell’amministrazione:“imprese fornitrici di 
beni o servizi e che realizzano opere in favoredell'amministrazionepubblica”. 

L’art. 54-bis, modificato dall’art. 1 della legge 179/2017, accogliendo unindirizzo espresso 
dall’Autorità nelle “Linee guida in materia di tutela 
deldipendentepubblicochesegnalailleciti(cd.whistleblower)”(determinazioneANACn.6del28/4/
2015),hastabilitochelasegnalazionedell’illecitopossaessereinoltrata: 

-in primo luogo al responsabile per la prevenzione della corruzione e dellatrasparenza che, di 
conseguenza, svolge un ruolo essenziale in tutto ilprocedimentodi acquisizionee 
gestionedellesegnalazioni; 

-quindi,inalternativaall’ANAC,all’Autoritàgiudiziaria,alla  Corte  deiconti. 

La segnalazione, per previsione espressa del comma 4 dell’art. 54-bis, è sempre sottratta 
all'accesso documentale, di tipo “tradizionale”, normato dalla legge 241/1990. La denuncia 
deve ritenersi anche sottratta all’applicazione dell’istituto dell’accesso civico generalizzato, di 
cui agli articoli 5 e 5-bis del d.lgs. 33/2013. L’accesso, di qualunque tipo esso sia,non può 
essere riconosciuto poiché l'identità del segnalante non può, e non deve, essere rivelata. 

L’art. 54-bis, infatti, prevede espressamente che: 

-nel corso del procedimento penale, l'identità del segnalante sia coperta dal segreto nei modi e 
nel rispetto dei limiti previsti dall'art. 329 del Codice di procedura penale; 

-
mentre,nelprocedimentochesisvolgedinanziallaCortedeiconti,l'identitàdeldenunciantenonpossa
essererivelatafinoallachiusuradellafaseistruttoria; 

-infine,nelcorsodellaprocedurasanzionatoria/disciplinare,attivatadall’amministrazione contro il 
denunciato, l'identità del segnalante nonpotràessererivelata 
selacontestazionedell'addebitodisciplinaresiafondatasuaccertamentidistintieulterioririspettoalla
segnalazione,anche se conseguenti alla stessa. Al contrario, qualora la contestazione 
sibasi,anchesoloparzialmente,sullasegnalazioneelaconoscenzadell'identitàdeldenunciantesiaind
ispensabileperladifesadell'incolpato,“lasegnalazionesaràutilizzabileaifinidelprocedimentodiscip
linare”,ma solo “in presenza di consenso del segnalante alla rivelazione della suaidentità”. 

Il comma 9 dell’art. 54-bis del d.lgs. 165/2001 prevede che le tutele non siano garantite “nei 
casi in cui sia accertata, anche con sentenza di primo grado”, la responsabilità penale del 
segnalante per i reati di calunnia o diffamazione o comunque per reati commessi con la 
denuncia, oppure venga accertata la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di 
dolo o colpa grave. 
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Il comma 9 dell’art. 54-bis, pertanto,precisache: 

-è sempre necessaria la sentenza, anche non definitiva, di un Giudice perfarcessareletutele; 

-la decisione del Giudice può riguardare sia condotte penalmente rilevanti,sia condotte che 
determinano la sola “responsabilità civile”, per dolo ocolpagrave,deldenunciante.” 

L’art.54-bisdel d.lgs. 165/2001,quindi,accordaalwhistleblowerleseguentigaranzie: 

-       latuteladell'anonimato; 

- ildivietodidiscriminazione; 

- laprevisionecheladenunciasiasottrattaall’accesso. 

L'art.54-bis delineauna“protezionegeneraleedastratta”chedeveessere completata con concrete 

misure di tutela del dipendente. Tutelache, in ogni caso, deve essere assicurata da tutti i soggetti 
che ricevono lasegnalazione. 

 
 

Dal 3/9/2020 è in vigore il nuovo “Regolamento per la gestione 
dellesegnalazionieperl’eserciziodelpoteresanzionatorio”da 
partedell’ANAC(GU,SerieGeneralen.205del18/8/2020). 

Conilnuovotesto,l’ANAChadistintoquattrotipologiediprocedimento: 

1. il procedimento di gestione delle segnalazioni di illeciti (presentate 
aisensidelco.1dell’art.54-bis); 

2. ilprocedimentosanzionatorioperl’accertamentodell’avvenutaadozione di misure 
ritorsive (avviato ai sensi del co. 6 primo periododell’art.54-bisdel d.lgs. 165/2001); 

3. ilprocedimentosanzionatorioperl’accertamentodell’inerziadelRPCTnello svolgimento 
di attività di verifica e analisi delle segnalazioni diilleciti 
(co.6,terzoperiododell’art.54-bis); 

4. ilprocedimentosanzionatorioperl’accertamentodell'assenzadiprocedure per l'inoltro e 
la gestione delle segnalazioni (co. 6 secondoperiododell’art.54-bis). 

Il Regolamento è strutturato in cinque Capi. Il primo Capo è dedicato 
alledefinizioni.IlsecondoCapodisciplinailprocedimentodigestionedellesegnalazionidiillecitiodiirr
egolaritàtrasmesseadANACaisensidell’art.54-
bis,comma1.IlterzoCapoconcerneladisciplinarelativaalprocedimentosanzionatorioavviatosullabas
edellecomunicazionidimisure ritorsive. Il quarto Capo è dedicato al procedimento 
sanzionatoriosemplificato.Inparticolare,èstatoregolamentatoinmanierapuntualeilprocedimento 
che l’Autorità può avviare ai sensi dell’art. 54-bis comma 
6secondoperiodo.L’ultimoCapoèdedicatoalledisposizionifinali:inparticolare,èstatostabilito,cheil“
Regolamentotroveràapplicazioneaiprocedimentisanzionatoriavviatisuccessivamenteallasuaentrat
ainvigore”. 

MISURA: 

L’ente non si è dotato di un sistema informatizzato che consente l’inoltro e lagestione di 
segnalazioni in maniera del tutto anonima e che ne consentel’archiviazione. 

In ogni caso, i soggetti destinatari delle segnalazioni sono tenuti al 
segretoedalmassimoriserbo. 
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Applicano con puntualità e precisione i paragrafi B.12.1, B.12.2 e 
B.12.3dell’Allegato1delPNA2013inmateriadianonimatodelsegnalante,divieto di 
discriminazione nei confronti del whistleblower e sottrazione 
aldirittodiaccessodellasegnalazione. 

 
5.10. PattidiIntegritàeProtocollidilegalità 

 
Patti d'integrità e Protocolli di legalità recano un complesso di condizionila cui accettazione 
è presupposto necessario per la partecipazione ad unagaradiappalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede aipartecipanti alle 
gare. Permette un controllo reciproco e sanzioni per 
ilcasoincuiqualcunodeipartecipanticerchidieluderlo. 

Si tratta quindi di un complesso di “regole di comportamento” 
finalizzateallaprevenzionedelfenomenocorruttivoevolteavalorizzarecomportamentieticament
e adeguatipertuttiiconcorrenti. 

Già nel 2012, l’allora Autorità di vigilanza dei contratti pubblici (AVCP)con la 
determinazione n. 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità 
delleclausolecheimponesseroobblighiinmateriadicontrastodelleinfiltrazioni criminali negli 
appalti attraverso protocolli di legalità e pattidiintegrità. 

Illegislatorehafattopropriol’indirizzoespressodall’AVCP.Infatti,ilcomma17dell’art.1dellalegge19
0/2012esmichestabiliscechelestazioniappaltantipossanoprevedere“negliavvisi,bandidigaraolettere
di invito che il mancato rispetto delle clausole contenute nei protocolli 
dilegalitàoneipattidiintegrità[costituisca]causadiesclusionedallagara”. 

 

MISURA: 

In allegato al presente PTPCT 2021-2023 (Allegato E) viene approvato il testo del “Patto di 
Integrità” che verrà imposto, in sede di gara, aiconcorrenti delle procedure d’appalto di lavori, 
servizi e forniture. invito selezionatisuccessivamenteall’approvazionedelpresente Piano. Il 
Pattodiintegritàverràallegato,qualeparteintegrante,alContrattod’appalto. 

Lamisurasaràpienamenteoperativaentroil30.04.2021. 

 
5.11. Monitoraggiodelrispettodeiterminiperlaconclusionedeiprocedimenti 

 
Attraversoilmonitoraggiopossonoemergereeventualiomissionioritardiingiustificatichepossonoes
seresintomo difenomenicorruttivi. 

MISURA: 

Ilsistemadimonitoraggiodeiprincipaliprocedimentièattivatonell’ambitodelcontrollodigestionede
ll’ente. 

 
5.12. Monitoraggiodeirapporti tra l'amministrazione 

eisoggetticheconessastipulanocontratti 
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Il sistema di monitoraggio è attivato nell’ambito del controllo di gestionedell’ente. 

Inoltre,taluniparametridimisurazionedeiterminiprocedimentali potranno essere utilizzati per 
finalità di valutazione della perfomancedeiresponsabilidei Settori edelpersonaledipendente. 
 

5.13. Iniziativeprevistenell'ambitodell'erogazionedi 

sovvenzioni,contributi,sussidievantaggieconomicidiqualunquegenere 

Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni divantaggi economici di 
qualunque genere, sono elargiti esclusivamente allecondizioni e secondo la disciplina del 
regolamento previsto dall'art. 12della legge 241/1990. Detto regolamento deve essere adottato 
quanto prima dall’organoconsiliare. 

Ogniprovvedimentod’attribuzione/elargizioneèprontamentepubblicatosul sito istituzionale 
dell’ente nella sezione “amministrazione 
trasparente”,oltrecheall’alboonlineenellasezione“determinazioni/deliberazioni”. 

 
5.14. Iniziativeprevistenell'ambitodiconcorsieselezionedelpersonale 

 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni deld.lgs. 165/2001 e 
del Regolamento per l’ordinamento degli Uffici e dei Servizi dell’ente 
approvatocondeliberazione di Giunta Comunalen. 86 del 29.11.2012e modificato con 
deliberazione di Giunta Comunale n.  41 del 07.05.2015.  

Ogniprovvedimentorelativoaconcorsieprocedureselettiveèprontamentepubblicatosulsitoistituzion
aledell’entenellasezione“amministrazione trasparente”. 

 
5.15. Monitoraggiosull'attuazionedelPTPC 

 
E’giàstatoprecisatocheilPNAarticolainquattromacrofasiilprocessodiprevenzioneecontrastodella
corruzione: 

- l’analisidelcontesto; 

- lavalutazionedelrischio; 

- il trattamento; 

- infine,lamacrofasedel“monitoraggio”edel“riesame”dellesingolemisureedelsistemanelsuo
complesso. 

 
Le prime tre fasi si completano con l’elaborazione e l’approvazione 
delPTPCT,mentrelaquartadeveesseresvoltanelcorsodell’esercizio. 
Il PNA ha stabilito i principi che soggiacciono al processo di gestione 
delrischiosuddividendoliinstrategici,metodologici efinalistici. 
Trai“metodologici”ilPNAricomprendeilprincipiodel“Miglioramentoeapprendimentocontinuo”. 
Secondo tale principio la gestione del rischio deve essere intesa, “nel 
suocomplesso,comeunprocessodimiglioramentocontinuobasatosuiprocessidiapprendimentogen
eratiattraversoilmonitoraggioelavalutazione dell’effettiva attuazione ed efficacia delle misure e 
il 
riesameperiodicodellafunzionalitàcomplessivadelsistemadiprevenzione”(Allegaton.1delPNA20
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19,pag.19). 
In tema di programmazione del monitoraggio, il PNA prevede che alloscopo di “disegnare 
un’efficace strategia di prevenzione della 
corruzione”sianecessariocheilPTPCT“individuiunsistemadimonitoraggiosiasull’attuazionedelle
misure,siaconriguardoalmedesimoPTPCT”(Paragrafon.3,dellaParteIIdelPNA2019,pag.20). 
Secondo l’ANAC monitoraggio e riesame periodico sono stadi essenziali dell’intero processo 
di gestione del rischio, che consentono di verificare attuazione e adeguatezza delle misure di 
prevenzione della corruzione, nonché il complessivo funzionamento del processo consentendo, 
in tal modo, di apportare tempestivamente i correttivi che si rendessero necessari. 
Monitoraggio e riesame sono attività distinte, ma strettamente collegate tra loro: 

- ilmonitoraggioèl’“attivitàcontinuativadiverificadell’attuazioneedell’idoneità 
dellesingolemisuredi trattamentodel rischio”;è ripartito in due “sotto-fasi”:  
1) il monitoraggio dell’attuazione delle misure di trattamento del rischio;  
2) il monitoraggio della idoneità delle misure di trattamento del rischio; 

- ilriesame,invece,èl’attività“svoltaadintervalliprogrammaticheriguarda il funzionamento 
del sistema nel suo complesso” (Allegato n. 1delPNA2019,pag.46). 

Irisultatidelmonitoraggiodevonoessereutilizzatipersvolgereilriesameperiodico della funzionalità 
complessiva del sistema e delle politiche dicontrastodellacorruzione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e per la 
trasparenza(RPCT)organizzaedirigeilmonitoraggiodelPianotriennalediprevenzione 
dellacorruzione eperla trasparenza(PTPCT) con il supporto del Responsabile del Settore I - 
AMMINISTRATIVO E AFFARI GENERALI, cui afferisce il Servizio della gestione degli 
adempimenti in materia di Trasparenza e obblighi di pubblicazione,  

Il RPCT, svolge ilmonitoraggio con il supporto del predetto responsabile di Settore 
concadenzaalmenosemestraleepuòsempredisporreulterioriverifichenelcorsodell’esercizio. 

Il monitoraggio ha per oggetto sia l’attuazione delle misure, sia l’idoneità delle misure di 
trattamento del rischio adottate dal PTPCT, nonché l’attuazione delle misure di pubblicazione e 
trasparenza. 

Responsabile del Settore I può ulteriormente dettagliare l’attività di monitoraggio redigendo un 
“piano di monitoraggio annuale”, il quale reca: i processi e le attività oggetto di verifica, la 
periodicità delle verifiche e le modalità di svolgimento. 

I responsabili dei Settori, i funzionari e i dipendenti hanno il dovere di fornire il necessario   
supporto   al   RPCT   ed   al Responsabile del Settore I nellosvolgimento delle attività di 
monitoraggio in un’ottica di leale collaborazione fornendo ogni informazione ritenuta utile  
 
Taledovere,sedisatteso,dàluogoaprovvedimentidisciplinari. 

 
5.16. Vigilanzasuenticontrollatiepartecipati 

 

AnormadelladeliberazioneANAC,n.1134/2017,sulle“Nuove  lineeguida per l’attuazione della 
normativa in materia di prevenzione 
dellacorruzioneetrasparenzadapartedellesocietàedeglientididirittoprivato controllati e 
partecipati dalle pubbliche amministrazioni e 
daglientipubblicieconomici”(pag.45),inmateriadiprevenzionedellacorruzione,glientididirittopri
vatoincontrollopubblicoènecessarioche: 



56 

 

- adottinoilmodellodicuiald.lgs.231/2001; 

- provvedanoallanominadelResponsabileanticorruzioneeperlatrasparenza; 

- integrino il suddetto modello approvando unospecifico piano anticorruzione e 

per la trasparenza, secondo gli indirizziespressidall’ANAC. 


